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AGENZIA DELLA CONGREGAZIONE PER L'EVANGELIZZAZIONE DEIPOPOLI




Agenzia FIDES – 31 gennaio 2007
SPECIALE FIDES

Instrumentum mensis Januarii 

pro lectura Magisterii Summi Pontifici Benedicti XVI, pro evangelizatione in terris missionum

Annus III – Numerus I, Januarius A.D. MMVII
Uno degli appuntamenti più importanti del Santo Padre nel mese di gennaio è costituito dall’ udienza concessa ai membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede che presentano al Papa gli auguri all’inizio del nuovo anno. Nel suo discorso Papa Benedetto XVI, come i suoi Predecessori, ha evidenziato le questioni “essenziali” da affrontare in tutto il mondo, tra cui “lo scandalo della fame, che tende ad aggravarsi, è inaccettabile in un mondo che dispone dei beni, delle conoscenze e dei mezzi per porvi fine”. Di qui l’invito del Pontefice ai Responsabili della Nazioni più ricche “a prendere i provvedimenti necessari affinché i paesi poveri, spesso pieni di ricchezze naturali, possano beneficiare dei frutti dei beni che appartengono loro in modo proprio”. Quindi l’auspicio per la ripresa dei negoziati commerciali del «Doha Development Round» dell’Organizzazione Mondiale del commercio, ed il proseguimento e l’accelerazione del processo di cancellazione e di riduzione del debito dei paesi più poveri. Altri temi di particolare importanza citati dal Papa sono stati quelli del disarmo, che vede moltiplicarsi i “sintomi di una crisi progressiva”, e le questioni legate alla sicurezza, che “devono essere trattate in un approccio globale e lungimirante”. Altra questione di rilievo è stata quella del fenomeno migratorio: “Milioni di uomini e di donne sono costretti a lasciare le loro case e la loro patria a causa delle violenze oppure per ricercare condizioni di vita più dignitose. È illusorio pensare che i fenomeni migratori potranno essere bloccati o controllati semplicemente attraverso la forza. Le migrazioni e i problemi che esse creano devono essere affrontati con umanità, giustizia e compassione”. Preoccupano il Santo Padre anche le continue minacce contro la vita, dal concepimento fino alla morte naturale, e contro la struttura naturale della famiglia, con il tentativo “di relativizzarla conferendole lo stesso statuto di forme di unione radicalmente diverse”. Altre forme di aggressione alla vita sono talvolta connesse ad una apparente ricerca scientifica: “Si fa largo la convinzione che la ricerca non abbia altre leggi all’infuori di quelle che vuole darsi e che non abbia alcun limite alle proprie possibilità”.
Altro tema che contraddistingue il Magistero del Santo Padre nel mese di gennaio è quello dell’Ecumenismo. L’occasione è data dalla Settimana di Preghiera per l’Unità di tutti i Cristiani, che Papa Benedetto XVI ha concluso presiedendo la celebrazione dei Vespri sulla tomba dell’Apostolo Paolo: “Non ci manca forse il coraggio – ha detto il Pontefice nell’omelia - di parlare e di testimoniare come hanno fatto coloro che erano i testimoni della guarigione del sordomuto nella Decapoli ? Il nostro mondo ha bisogno di questa testimonianza; attende soprattutto la testimonianza comune dei cristiani.” 

· SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 gennaio 2007 - Angelus

1 gennaio 2007 - Omelia nella solennità della Beata Vergine Maria, Madre di Dio
3 gennaio 2007 – Udienza generale

4 gennaio 2007 – Visita alla Mensa della Caritas
6 gennaio 2007 - Omelia nella Solennità dell’Epifania del Signore

6 gennaio 2007 - Angelus

7 gennaio 2007 - Omelia e Angelus nella festa del Battesimo del Signore

8 gennaio 2007 - Udienza ai Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede

9 gennaio 2007 - Telegramma di cordoglio per la morte del Card. Frédéric Etsou-Nzabi-Bamungwabi

10 gennaio 2007 - Udienza generale

14 gennaio 2007 - Angelus

17 gennaio 2007 - Udienza generale

19 gennaio 2007 - Udienza ai membri dell’Almo Collegio Capranica

20 gennaio 2007 - Udienza alla Riunione Plenaria della Pontificia Commissione per l'America Latina

21 gennaio 2007 - Angelus

24 gennaio 2007 - Messaggio per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2007

24 gennaio 2007 - Telegramma di cordoglio per la morte dell’Abbé Pierre
24 gennaio 2007 - Udienza generale

25 gennaio 2007 - Celebrazione dei Secondi Vespri nella solennità della Conversione di San Paolo, a conclusione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani

25 gennaio 2007 - Udienza al Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi

27 gennaio 2007 - Udienza ai Prelati Uditori, agli Officiali e agli Avvocati del Tribunale della Rota Romana in occasione della solenne inaugurazione dell’Anno giudiziario

28 gennaio 2007 - Angelus

31 gennaio 2007 - Udienza generale

· VERBA PONTIFICIS

Africa

America del Sud

Asia

Europa

Fame nel mondo

Medio Oriente

Missione

Pace
Unità tra i cristiani
Vergine Maria

· INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Difesa vita - All'inizio del nuovo Anno il Presidente della Conferenza Episcopale Peruviana chiede di rinnovare la fede in Dio e nella persona umana e l’impegno per la difesa della vita, la pace e la giustizia

Famiglia - Il Catechismo della Famiglia, unica risposta alla crisi della famiglia moderna: l’analisi della situazione asiatica sottolinea l’importanza di formare famiglie impegnate nella lotta per la giustizia, per la vita, per la costruzione di una società armonica, al servizio dei bisognosi e delle altre famiglie

Missione - “Aiutate la Pontificia Opere Missionaria della Santa Infanzia nel giorno della sua festa: l’Epifania”: messaggio del Direttore Nazionale delle POM

Missione - “Manca ancora molto perché Gesù sia annunciato in tutte le case ed il Vangelo trasformi il nostro paese”: in Quaresima la Campagna nazionale 2007 per sostenere la missione evangelizzatrice della Chiesa

Missione - "La nuova Evangelizzazione è una necessità reale ed urgente per la nostra Chiesa. Non c'è niente di più rinnovatore che tornare alle fonti della nostra fede, tornare al fondamento, tornare a Gesù Cristo”: il Messaggio del Presidente della Conferenza Episcopale

Missione - Grande umiltà e una straordinaria devozione alla Madonna hanno contrassegnato la lunga vita di Mons. Giuseppe Zheng Changcheng, Vescovo a Foochow (Fuzhou)

· QUAESTIONES

ASIA/FILIPPINE – Filippine: la Chiesa punto di riferimento morale e civile nella società – Dossier Fides

VATICANO - Giornata dell’Infanzia Missionaria: lo sfruttamento del lavoro minorile nel mondo – Dossier Fides

AFRICA/CONGO RD - “Il Cardinale Etsou ha avuto un ruolo fondamentale nella transizione dalla Chiesa missionaria alla Chiesa locale” dice il Cardinale Danneels

VATICANO - “Il Signore Gesù accompagna l’uomo nella vita di tutti i giorni, grazie anche alla Chiesa presente nelle comunità, nelle scuole, negli aeroporti, nelle stazioni ferroviarie e sulla strada, con una pastorale dell’incontro e dell’accoglienza”: documento finale dell’incontro “Sulla strada della mobilità sostenibile” promosso dal Pontificio Consiglio per i Migranti

VATICANO - “Nell’attività pastorale a favore degli Zingari, aiuto umanitario e verità del Vangelo devono camminare insieme, ed è necessario che gli elementi di giustizia, fratellanza e uguaglianza gli siano propri”: pubblicato il documento finale dell’incontro di studio dei Direttori Nazionali della Pastorale per i Nomadi

VATICANO - “Le vostre preghiere e la vostra partecipazione alle iniziative dell'Opera della Santa Infanzia, contribuiranno a sostenere la vocazione e la missione di molti sacerdoti, religiosi e laici. Essi hanno bisogno di voi”: Messaggio del Card. Dias ai bambini della Spagna per la Giornata dell'Infanzia Missionaria

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Le date del Natale e dell’Epifania.

VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello –Elementi fondamentali della liturgia romana (I): la partecipazione
VATICANO - 54a Giornata Mondiale dei malati di lebbra: una malattia dimenticata

SYNTHESIS INTERVENTUUM

1 gennaio 2007 - Angelus

VATICANO - La Chiesa, come la Vergine, non fa altro che mostrare a tutti Gesù, il Salvatore. L’Angelus del Santo Padre Benedetto XVI il primo gennaio 2007, solennità della Madre di Dio.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Come consuetudine il Santo Padre Benedetto XVI, alle ore 12.00 del primo gennaio, si è affacciato alla finestra del suo studio per la recita dell’Angelus, nella Giornata mondiale della pace, davanti ad una piazza gremita di persone.

Dopo l’esordio con gli auguri di pace e di bene per il 2007, il Santo Padre ha messo in luce come questi giorni di festa siano anche caratterizzati dall’atteggiamento del silenzio e della contemplazione: “Come Maria, anche la Chiesa resta in silenzio, per cogliere e custodire le risonanze interiori del Verbo fatto carne e non disperdere il calore divino-umano che si sprigiona dalla sua presenza. E’ Lui la Benedizione di Dio!”.

Al centro della vita della Chiesa e dell’umanità è posto, ancora una volta, il Signore Gesù, Verbo Eterno del Padre, fatto uomo per opera dello Spirito Santo. Il suo Volto, splendore di bontà e di verità, si riflette, attraverso la Chiesa su tutti gli uomini.

Realmente commovente la descrizione del “calore divino-umano che si sprigiona dalla sua presenza”: solo chi ne fa reale esperienza può adeguatamente comprenderne la bellezza e la trasformazione che porta nell’esistenza umana.

Nella giornata mondiale della pace, il Santo Padre ricorda che: “Quest’oggi contempliamo Gesù, nato da Maria Vergine, nella sua prerogativa di vero "Principe della Pace" (Is 9,5). Egli "è la nostra pace", venuto ad abbattere il "muro di separazione" che divide gli uomini e i popoli, cioè "l’inimicizia" (Ef 2,14)”. E’ pertanto Gesù di Nazareth, Signore e Cristo “il grande pacificatore dell’umanità”.

A fondamento della pace v’è dunque Cristo stesso e con lui il riconoscimento del valore della persona umana e della libertà religiosa: “Oggi si parla molto di diritti umani, ma spesso si dimentica che essi hanno bisogno di un fondamento stabile, non relativo, non opinabile. E questo non può che essere la dignità della persona. Il rispetto per questa dignità comincia dal riconoscimento e dalla tutela del suo diritto a vivere e a professare liberamente la propria religione”

L’Angelus si conclude con l’invocazione alla Vergine maria perché “si sviluppi nelle coscienze il sacro rispetto per ogni persona umana e il fermo ripudio della guerra e della violenza”.

La centralità della Persona e dei suoi inalienabili diritti, primo tra tutti la libertà religiosa, è ancora una volta al centro delle preoccupazioni del Santo Padre. (S.V.) (Agenzia Fides 1/272007 Righe: 28 Parole: 385)

Il testo integrale delle parole del Papa alla recita dell’Angelus

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=692
1 gennaio 2007 – Omelia nella solennità della Beata Vergine Maria, Madre di Dio

VATICANO - Il termine “pace” indica […] “la salvezza” portata da Cristo […] Riconosciamo in Lui il Principe della pace. Il Santo Padre Benedetto XVI presiede l’Eucaristia nella solennità della Beata Vergine Maria, Madre di Dio.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Punto di partenza dell’Omelia del Santo Padre Benedetto XVI è stata la sottolineatura della dimensione storica degli eventi legati al Natale del Signore. Egli ha messo in evidenza il legame imprescindibile tra il riconoscimento della verità dell’Incarnazione del Verbo nella sua dimensione temporale, ed il riconoscimento di Maria Santissima come Madre di Dio: “L’odierna solennità non celebra pertanto un’idea astratta, bensì un mistero ed un evento storico: Gesù Cristo, persona divina, è nato da Maria Vergine, la quale è, nel senso più vero, sua madre”.

Sottolineando poi che in Maria Maternità e Verginità sono sempre assolutamente inseparabili, è stato riaffermato il ruolo della Madre di Dio, rispetto alla Chiesa ed all’intera umanità: “Maria è madre, ma madre vergine; Maria è vergine, ma vergine madre. Se si tralascia l’uno o l’altro aspetto non si comprende appieno il mistero di Maria” […] “Madre di Cristo, Maria è anche Madre della Chiesa, come il mio venerato predecessore, il Servo di Dio Paolo VI volle proclamare il 21 novembre del 1964, durante il Concilio Vaticano II. Maria è, infine, Madre spirituale dell’intera umanità, perché per tutti Gesù ha dato il suo sangue sulla croce, e tutti dalla croce ha affidato alle sue materne premure”.

Unito al tema liturgico della Solennità della Madre di Dio, è stato poi ripreso il messaggio per la Giornata Mondiale della Pace che quest’anno ha per tema: “La persona umana, cuore della pace”. Il Santo Padre ha messo in luce come la pace sia insieme un dono ed un compito, annunciando che: “il termine ‘pace’ indica quell’insieme di beni in cui consiste ‘la salvezza’ portata da Cristo […] Noi cristiani riconosciamo in Lui il Principe della pace”.

La pace non è dunque essenzialmente frutto degli sforzi umani, anche se sempre l’uomo vi è coinvolto con la propria libertà e con il proprio “sì” alla giustizia ed alla verità, ma è dono che viene dall’alto, dipendente dal riconoscimento dell’esistenza e della Presenza amante di Dio nel mondo. In definitiva è Cristo la nostra Pace.

Perché la pace si possa accogliere come dono è necessario accogliere l’uomo, così come Dio l’ha creato, nel pieno rispetto della dignità di ogni creatura, per questo afferma il Papa: “rispettando la persona si promuove la pace, e costruendo la pace si pongono le premesse per un autentico umanesimo integrale” […] “ogni individuo umano, senza distinzione di razza, cultura e religione, è rivestito della medesima dignità di persona. Per questo va rispettato, né alcuna ragione può mai giustificare che si disponga di lui a piacimento, quasi fosse un oggetto […] Se infatti gli elementi costitutivi della dignità umana vengono affidati alle mutevoli opinioni umane, anche i suoi diritti, pur solennemente proclamati, finiscono per diventare deboli e variamente interpretabili.”.

Parte integrante dell’accoglienza del dono della pace e della persona è il rispetto della libertà religiosa in ogni angolo della terra.

L’omelia di Benedetto XVI si conclude con un ricordo ed un’accorata preghiera per invocare il dono della pace di Cristo in Terra Santa: “Come non implorare con insistente preghiera che anche in quella regione giunga quanto prima il giorno della pace, il giorno in cui si risolva definitivamente il conflitto in atto che dura ormai da troppo tempo?”. (S.V.) (Agenzia Fides 2/1/2007 Righe: 38 Parole: 536)

Il testo integrale della omelia del Santo Padre in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=691

3 gennaio 2007 – Udienza generale
VATICANO - Nella prima udienza generale del nuovo anno Papa Benedetto XVI invita a ravvivare in noi “l’impegno di aprire a Cristo la mente ed il cuore, manifestandogli sinceramente la volontà di vivere da veri amici suoi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella prima udienza generale del nuovo anno 2007, tenuta mercoledì 3 gennaio nell’Aula Paolo VI, il Santo Padre Benedetto XVI si è soffermato ancora sul mistero del Natale. “Venendo nel mondo, Gesù ha sparso con abbondanza tra gli uomini doni di bontà, di misericordia e di amore” ha detto il Papa nella catechesi. “Chi si ferma a meditare davanti al Figlio di Dio che giace inerme nel presepe non può non sentirsi sorpreso da quest’evento umanamente incredibile; non può non condividere lo stupore e l’umile abbandono della Vergine Maria, che Dio ha scelto come Madre del Redentore proprio per la sua umiltà. Nel Bambino di Betlemme ogni uomo scopre di essere gratuitamente amato da Dio; nella luce del Natale si manifesta a ciascuno di noi l’infinita bontà di Dio. In Gesù il Padre celeste ha inaugurato una nuova relazione con noi; ci ha resi "figli nello stesso Figlio".” 


“L’Apostolo prediletto del Signore sottolinea che figli noi "lo siamo realmente" (1 Gv 3,1): non siamo soltanto creature, ma siamo figli – ha proseguito il Papa -; in questo modo Dio è vicino a noi; in questo modo ci attira a sé nel momento della sua incarnazione, nel suo farsi uno di noi. Quindi apparteniamo veramente alla famiglia che ha Dio come Padre, perché Gesù, il Figlio Unigenito, è venuto a porre la sua tenda in mezzo a noi, la tenda della sua carne, per radunare tutte le genti in un’unica famiglia, famiglia di Dio, appartenente realmente all’Essere divino, uniti in un solo popolo, una sola famiglia. E’ venuto per rivelarci il vero volto del Padre”.


La gioia del Natale non ci fa però dimenticare il mistero del male, ha sottolineato il Papa, che ha ricordato “il potere delle tenebre che tenta di oscurare lo splendore della luce divina”. Come Cristo è stato rifiutato in passato dai suoi contemporanei, ancora oggi Dio viene rifiutato: “dal netto rigetto all’indifferenza, dall’ateismo scientista alla presentazione di un Gesù cosiddetto modernizzato o postmodernizzato. Un Gesù uomo, ridotto in modo diverso ad un semplice uomo del suo tempo, privato della sua divinità; oppure un Gesù talmente idealizzato da sembrare talora il personaggio di una fiaba. Ma Gesù, il vero Gesù della storia, è vero Dio e vero Uomo e non si stanca di proporre il suo Vangelo a tutti, sapendo di essere "segno di contraddizione perché siano svelati i pensieri di molti cuori", come ebbe a profetizzare il vecchio Simeone (cfr Lc 2, 32–33)”. 


Il Santo Padre ha quindi esortato ad accogliere “il Bambino che giace nel presepe”: “Cerchiamo di essere tra quelli che lo accolgono. Dinanzi a Lui non si può restare indifferenti. Anche noi, cari amici, dobbiamo continuamente prendere posizione. Quale sarà dunque la nostra risposta? Con quale atteggiamento lo accogliamo?... Gli oltre duemila anni di storia cristiana sono pieni di esempi di uomini e donne, di giovani e adulti, di bambini ed anziani che hanno creduto al mistero del Natale, hanno aperto le braccia all’Emmanuele divenendo con la loro vita fari di luce e di speranza.” Quindi Benedetto XVI ha concluso la sua catechesi con questa esortazione: “All’inizio di questo nuovo anno ravviviamo in noi l’impegno di aprire a Cristo la mente ed il cuore, manifestandogli sinceramente la volontà di vivere da veri amici suoi. Diventeremo così collaboratori del suo progetto di salvezza e testimoni di quella gioia che Egli ci dona perché la diffondiamo in abbondanza attorno a noi”. (S.L.) (Agenzia Fides 3/1/2007 – righe 37, parole 579) 

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=720
4 gennaio 2007 – Visita alla Mensa della Caritas
VATICANO - La visita del Santo Padre alla mensa della Caritas di Roma: qui “è possibile toccare con mano la presenza di Cristo nel fratello che ha fame e in colui che gli offre da mangiare. Qui si può sperimentare che, quando amiamo il prossimo, conosciamo meglio Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) – Nella mattina di giovedì 4 gennaio, il Santo Padre Benedetto XVI si è recato in visita alla Mensa della Caritas di Roma a Colle Oppio. Qui è stato accolto dal Card. Camillo Ruini, Vicario Generale per la Diocesi di Roma, dal Vescovo Ausiliare per il Settore Centro, S.E. Mons. Ernesto Mandara, e dal Direttore della Caritas, Mons. Guerino Di Tora. Il Santo Padre ha fatto ingresso nei locali della Caritas ed ha visitato il Centro-accoglienza, la Mensa, la Sala da Pranzo e il Presepio allestito dai Volontari e dagli Ospiti. All’ingresso della Mensa, il Papa ha scoperto e benedetto una lapide a ricordo della visita che Papa Giovanni Paolo II compì il 20 dicembre 1992. Quindi, nel cortile interno della Mensa, ha incontrato gli Ospiti della Mensa e i Volontari della Caritas. Dopo il saluto del Direttore della Caritas, di un Ospite e di un Volontario, il Santo Padre ha pronunciato il suo discorso. 


“In questa Mensa, che in un certo modo potrebbe essere considerata il simbolo della Caritas di Roma, in questa locanda – ha detto Papa Benedetto XVI -, è possibile toccare con mano la presenza di Cristo nel fratello che ha fame e in colui che gli offre da mangiare. Qui si può sperimentare che, quando amiamo il prossimo, conosciamo meglio Dio: nella grotta di Betlemme, infatti, Egli si è manifestato a noi nella povertà d’un neonato bisognoso di tutto. Il messaggio del Natale è semplice: Dio è venuto tra noi perché ci ama e aspetta il nostro amore. Dio è amore: non un amore sentimentale, ma un amore che si è fatto dono totale sino al sacrificio della Croce, cominciando con la nascita nella grotta di Betlemme”.


Riferendosi al presepio allestito all’interno della mensa, il Santo Padre ha ricordato che “il presepe ci dice che amore e povertà vanno insieme, come insegna anche un grande innamorato di Cristo, san Francesco d’Assisi… Appena nato, Gesù è stato deposto nella mangiatoia di Betlemme, parola che, come voi sapete, significa la Casa del pane. In realtà Gesù, "il pane disceso dal cielo", "il pane della vita" (cfr Gv 6,32-51), si rende in qualche modo visibile ogni giorno in questa Mensa, dove non si vuole dare soltanto da mangiare – certamente mangiare è importante -, ma si vuole servire la persona, senza distinzione di razza, religione e cultura. "L’uomo che soffre ci appartiene", diceva il mio indimenticabile Predecessore, Giovanni Paolo II, al quale proprio oggi abbiamo intitolato la Mensa. Dalla grotta di Betlemme, da ogni presepe si diffonde un annuncio che vale per tutti: Gesù ci ama e ci insegna ad amare, ci provoca ad amare”. 


Prima della preghiera conclusiva dell’incontro, il Papa ha espresso l’auspicio che “lo Spirito Santo animi i cuori dei responsabili e di tutti gli operatori e volontari, perché compiano il loro servizio con dedizione sempre più consapevole, ispirandosi all’autentico stile dell’amore cristiano”. (S.L.) (Agenzia Fides 4/1/2007; righe 31, parole 480)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=721
6 gennaio 2007 – Omelia nella Solennità dell’Epifania del Signore

VATICANO - “Cristo è luce, e la luce non può oscurare, ma solo illuminare, rischiarare, rivelare. Nessuno pertanto abbia paura di Cristo e del suo messaggio!”: l’omelia del Santo Padre Benedetto XVI nella solennità dell’Epifania

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “In che senso, oggi, Cristo è ancora lumen gentium, luce delle genti? Chi sono oggi i Magi? Come possiamo interpretare, pensando al mondo attuale, queste misteriose figure evangeliche?” Sono le domande che il Santo Padre Benedetto XVI ha posto durante l’omelia della Santa Messa celebrata nella Basilica Vaticana nel giorno della Solennità dell’Epifania del Signore, sabato 6 gennaio. Per rispondere a tali interrogativi, il Papa è tornato a quanto disse il Concilio Vaticano II e all’Enciclica “Populorum progressio” di Papa Paolo VI, pubblicata 40 anni fa. 

“Tutto il Concilio Vaticano II fu mosso dall’anelito di annunciare all’umanità contemporanea Cristo, luce del mondo” ha spiegato Papa Benedetto XVI, richiamando le profonde trasformazioni subite dal mondo a quell’epoca. “Emergeva l’esigenza di elaborare un nuovo ordine mondiale politico ed economico, ma al tempo stesso e soprattutto, spirituale e culturale, cioè un rinnovato umanesimo. Con crescente evidenza si imponeva questa constatazione: un nuovo ordine mondiale economico e politico non funziona se non c’è un rinnovamento spirituale, se non possiamo avvicinarci di nuovo a Dio e trovare Dio in mezzo a noi”. Ancora oggi, “all’inizio del terzo millennio ci troviamo nel vivo di questa fase della storia umana, che è stata ormai tematizzata intorno alla parola ‘globalizzazione’. D’altra parte, oggi ci accorgiamo di quanto sia facile perdere di vista i termini di questa stessa sfida, proprio perché si è coinvolti in essa: un rischio fortemente rafforzato dall’immensa espansione dei mass-media, i quali, se da una parte moltiplicano indefinitamente le informazioni, dall’altra sembrano indebolire le nostre capacità di una sintesi critica”. La solennità dell’Epifania può aiutare l’umanità a comprendere “che non possiamo da noi soli promuovere la giustizia e la pace, se non ci si manifesta la luce di un Dio che ci mostra il suo volto, che ci appare nella mangiatoia di Betlemme, che ci appare sulla Croce”.

Per rispondere alla domanda su “chi sono i Magi di oggi”, Papa Benedetto XVI ha ricordato i “messaggi” inviati dai Padri Conciliari a conclusione del Concilio Vaticano II: il primo rivolto "Ai Governanti" e il secondo "Agli uomini di pensiero e di scienza". “Sono due categorie di persone che in qualche modo possiamo veder raffigurate nelle figure evangeliche dei Magi - ha spiegato il Papa -. Ne vorrei poi aggiungere una terza… Mi riferisco alle guide spirituali delle grandi religioni non cristiane. A distanza di duemila anni, possiamo dunque riconoscere nelle figure dei Magi una sorta di prefigurazione di queste tre dimensioni costitutive dell’umanesimo moderno: la dimensione politica, quella scientifica e quella religiosa”. L’Epifania ci mostra l’umanesimo in “pellegrinaggio", cioè in un movimento di ricerca, che ha il suo punto d’arrivo in Cristo. Al tempo stesso anche Dio è in pellegrinaggio verso l’uomo. “Chi è infatti Gesù, se non Dio uscito, per così dire, da se stesso per venire incontro all’umanità? Per amore Egli si è fatto storia nella nostra storia; per amore è venuto a recarci il germe della vita nuova e a seminarla nei solchi della nostra terra, affinché germogli, fiorisca e porti frutto”. 

I Messaggi conciliari “nulla hanno perso della loro attualità” ha ribadito il Santo Padre. “Ai capi dei popoli, ai ricercatori e agli scienziati, oggi più che mai, è necessario affiancare i rappresentanti delle grandi tradizioni religiose non cristiane, invitandoli a confrontarsi con la luce di Cristo, che è venuto non ad abolire, ma a portare a compimento quanto la mano di Dio ha scritto nella storia religiosa delle civiltà, specialmente nelle "grandi anime", che hanno contribuito a edificare l’umanità con la loro sapienza e i loro esempi di virtù. Cristo è luce, e la luce non può oscurare, ma solo illuminare, rischiarare, rivelare. Nessuno pertanto abbia paura di Cristo e del suo messaggio! E se nel corso della storia i cristiani, essendo uomini limitati e peccatori, hanno talora potuto tradirlo con i loro comportamenti, questo fa risaltare ancor di più che la luce è Cristo e che la Chiesa la riflette solo rimanendo unita a Lui.” (S.L.) (Agenzia Fides 8/1/2007 - righe 45, parole 666)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=695
6 gennaio 2007 - Angelus

VATICANO - “L’Epifania di Cristo è nello stesso tempo epifania della Chiesa” afferma Papa Benedetto XVI, che all’Angelus dell’Epifania ricorda la Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria ed i bambini “preziosi cooperatori del Vangelo e apostoli della solidarietà cristiana”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - La solennità dell’Epifania, che celebra la manifestazione di Cristo ai Magi, costituisce un avvenimento particolarmente importante perché in esso “cominciò a realizzarsi l’adesione dei popoli pagani alla fede in Cristo, secondo la promessa fatta da Dio ad Abramo… Se dunque Maria, Giuseppe e i pastori di Betlemme rappresentano il popolo d’Israele che ha accolto il Signore, i Magi sono invece le primizie delle genti, chiamate anch’esse a far parte della Chiesa, nuovo popolo di Dio, basato non più sulla omogeneità etnica, linguistica o culturale, ma solo sulla fede comune in Gesù, Figlio di Dio.” Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI ha spiegato il significato e l’importanza della solennità dell’Epifania del Signore, prima di recitare l’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro sabato 6 gennaio. 

“L’Epifania di Cristo, perciò, è nello stesso tempo epifania della Chiesa, cioè manifestazione della sua vocazione e missione universale” ha detto ancora il Papa, rivolgendo quindi un particolare saluto “agli amati fratelli e sorelle delle Chiese Orientali” che celebravano il giorno seguente il Santo Natale, augurando loro “abbondanza di pace e di cristiana prosperità”.

Il Papa ha quindi ricordato che nella solennità dell’Epifania si celebra la Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria: “E’ la festa dei bambini cristiani che vivono con gioia il dono della fede e pregano perché la luce di Gesù arrivi a tutti i fanciulli del mondo. Ringrazio i bambini della "Santa Infanzia", presente in 110 Paesi, perché sono preziosi cooperatori del Vangelo e apostoli della solidarietà cristiana verso i più bisognosi. Incoraggio gli educatori a coltivare nei piccoli lo spirito missionario, affinché nascano tra loro missionari appassionati, testimoni della tenerezza di Dio e annunciatori del suo amore”. 

All’intercessione della Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione, il Santo Padre ha affidato l’auspicio che i cristiani di ogni parte della terra possano “vivere come figli della luce e condurre gli uomini a Cristo, vera luce del mondo”. (S.L.) (Agenzia Fides 8/1/2007; righe 24, parole 323)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=694

7 gennaio 2007 – Omelia e Angelus nella festa del Battesimo del Signore

VATICANO - Nella festa del Battesimo del Signore Papa Benedetto XVI ricorda che “l’impegno che scaturisce dal Battesimo è quello di ‘ascoltare’ Gesù: credere cioè in Lui e seguirlo docilmente facendo la sua volontà, la volontà di Dio”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nella festa del Battesimo del Signore, domenica 7 gennaio, dopo aver celebrato la Santa Messa nella Cappella Sistina durante la quale ha amministrato il sacramento del Battesimo a 13 neonati, il Santo Padre Benedetto XVI si è affacciato come di consueto a mezzogiorno alla finestra del suo studio per la recita dell’Angelus. Nel discorso che ha preceduto la preghiera mariana, il Papa ha sottolineato come “il Battesimo di Gesù al Giordano è ricordato e posto in evidenza, sia pure in grado diverso, da tutti gli Evangelisti” in quanto “la comunità apostolica lo riteneva molto importante, non solo perché in quella circostanza, per la prima volta nella storia, c’era stata la manifestazione del mistero trinitario in maniera chiara e completa, ma anche perché da quell’evento aveva avuto inizio il ministero pubblico di Gesù sulle strade della Palestina”. Il Battesimo di Gesù nell’acqua del Giordano anticipa il suo battesimo di sangue sulla Croce, “ed è simbolo anche dell’intera attività sacramentale con cui il Redentore attuerà la salvezza dell’umanità”. 

Quindi il Santo Padre ha messo in evidenza la correlazione esistente tra il Battesimo di Cristo ed il nostro Battesimo: “in esso noi siamo inseriti nel Corpo mistico di Cristo, che è la Chiesa, moriamo e risorgiamo con Lui, ci rivestiamo di Lui… L’impegno che scaturisce dal Battesimo è pertanto quello di "ascoltare" Gesù: credere cioè in Lui e seguirlo docilmente facendo la sua volontà, la volontà di Dio. E’ in questo modo che ciascuno può tendere alla santità, una meta che, come ha ricordato il Concilio Vaticano II, costituisce la vocazione di tutti i battezzati”. Infine Benedetto XVI ha invocato l’intercessione della Vergine Maria, affinché ci aiuti “ad essere sempre fedeli al nostro Battesimo”. (S.L.) (Agenzia Fides 8/1/2007; righe 19, parole 286)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=696

Omelia della Santa Messa nella Cappella Sistina

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=698

8 gennaio 2007 – Udienza ai Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede

VATICANO - Papa Benedetto XVI al Corpo Diplomatico: “Solo rispettando la persona umana è possibile promuovere la pace, e solo costruendo la pace si pongono le basi per un autentico umanesimo integrale. Sì, l’avvenire potrà essere sereno se lavoriamo insieme per l’uomo”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza lunedì 8 gennaio i Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede, per la presentazione degli auguri all’inizio del nuovo anno. Dopo il saluto augurale formulato dal Decano del Corpo Diplomatico, S.E. il Prof. Giovanni Galassi, Ambasciatore della Repubblica di San Marino presso la Santa Sede, il Papa ha pronunciato un ampio discorso sulla situazione internazionale, “per esaminare le sfide che siamo chiamati ad affrontare insieme”.

Innanzitutto, tra le questioni definite “essenziali”, il Santo Padre ha citato i milioni di persone, specialmente donne e bambini, che mancano di acqua, di cibo, di un tetto. “Lo scandalo della fame, che tende ad aggravarsi, è inaccettabile in un mondo che dispone dei beni, delle conoscenze e dei mezzi per porvi fine” ha affermato Benedetto XVI invitando i Responsabili della Nazioni più ricche “a prendere i provvedimenti necessari affinché i paesi poveri, spesso pieni di ricchezze naturali, possano beneficiare dei frutti dei beni che appartengono loro in modo proprio”. Quindi ha auspicato la ripresa dei negoziati commerciali del «Doha Development Round» dell’Organizzazione Mondiale del commercio, ed il proseguimento e l’accelerazione del processo di cancellazione e di riduzione del debito dei paesi più poveri. Altri temi di particolare importanza citati dal Papa sono quelli del disarmo, che vede moltiplicarsi i “sintomi di una crisi progressiva”, e le questioni legate alla sicurezza, che “devono essere trattate in un approccio globale e lungimirante”. Altra questione di rilievo è quella del fenomeno migratorio: “milioni di uomini e di donne sono costretti a lasciare le loro case e la loro patria a causa delle violenze oppure per ricercare condizioni di vita più dignitose. E’ illusorio pensare che i fenomeni migratori potranno essere bloccati o controllati semplicemente attraverso la forza. Le migrazioni e i problemi che esse creano devono essere affrontati con umanità, giustizia e compassione”. Preoccupano il Santo Padre anche le continue minacce contro la vita, dal concepimento fino alla morte naturale, e contro la struttura naturale della famiglia, con il tentativo “di relativizzarla conferendole lo stesso statuto di forme di unione radicalmente diverse”. Altre forme di aggressione alla vita sono talvolta connesse ad una apparente ricerca scientifica: “Si fa largo la convinzione che la ricerca non abbia altre leggi all’infuori di quelle che vuole darsi e che non abbia alcun limite alle proprie possibilità”. 

Tra gli elementi positivi che caratterizzano la nostra epoca, il Papa ha citato “la presa di coscienza crescente dell’importanza del dialogo tra le culture e tra le religioni”, e “la presa di coscienza della comunità internazionale nei confronti delle enormi sfide del nostro tempo, così come gli sforzi perché si traduca in atti concreti”. Anche nel quadro dello sviluppo sono state lanciate diverse iniziative, senza dimenticare “l’impegno dei paesi sviluppati a destinare lo 0,7% del loro prodotto interno lordo all’aiuto internazionale”. Un altro elemento importante nello sforzo comune per l’eliminazione della miseria è costituito dalla lotta alla corruzione e dalla promozione del buon governo. 

Considerando la situazione dei diversi continenti, il Papa ha enumerato diversi motivi di preoccupazione e di speranza, primo tra tutti la constatazione che “la pace è spesso fragile e anche derisa”. In Africa è ancora vivo il dramma del Darfour che si estende anche alle regioni confinanti. “La comunità internazionale sembra impotente da ormai quattro anni, malgrado le iniziative destinate ad alleviare le popolazioni provate e a dare una soluzione politica” ha ricordato il Papa, invitando tutti “ad agire con determinazione”. Anche nel Corno d’Africa sono riprese le ostilità e il conflitto si è internazionalizzato, e il Santo Padre ha ricordato a questo punto la missionaria suor Leonella Sgorbati “che ha donato la sua vita al servizio dei più svantaggiati, invocando il perdono per i suoi uccisori”. In Uganda si attende il progresso dei negoziati tra le parti per la fine del conflitto. “Lo ripeto - ha ribadito il Papa - non dimentichiamo l’Africa e le sue numerose situazioni di guerra e di tensione. Occorre ricordare che solo i negoziati tra i diversi protagonisti possono aprire la strada ad una giusta composizione dei conflitti e fare intravedere dei progressi verso il consolidamento della pace”.

Tra i segnali positivi registrati nel continente, il Papa ha ricordato la conclusione della fase di transizione politica nel Burundi e nella Repubblica Democratica del Congo, come il lungo processo di riconciliazione nazionale del Rwanda, ed ha infine esortato le parti in causa in Costa d’Avorio “a creare un clima di fiducia reciproca che possa condurre al disarmo e alla pacificazione”. Segnali positivi vengono anche “dalla volontà espressa dalla comunità internazionale di mantenere questo continente al centro della sua attenzione, e anche dal rafforzamento delle istituzioni continentali e regionali, che testimoniano l’intenzione dei paesi coinvolti di diventare sempre più responsabili del loro proprio destino”. 

Accennando al suo prossimo viaggio apostolico in Brasile, per la Conferenza Generale dell’Episcopato Latinoamericano, il Santo Padre ha notato con soddisfazione riguardo a questo Paese, “il miglioramento di alcuni indici economici, l’impegno nella lotta contro il traffico di droga e contro la corruzione, i diversi processi di integrazione, gli sforzi per migliorare l’accesso all’educazione, per combattere la disoccupazione e per ridurre le disuguaglianze nella distribuzione dei redditi”. Riferendosi poi alle elezioni che si sono svolte in molti paesi del continente, il Papa ha sottolineato che “la democrazia è chiamata a considerare le aspirazioni dell’insieme dei cittadini, a promuovere lo sviluppo nel rispetto di tutte le componenti della società, secondo i principi della solidarietà, della sussidiarietà e della giustizia”, mettendo in guardia contro il rischio che “l’esercizio della democrazia si trasformi nella dittatura del relativismo”. Quindi Papa Benedetto XVI ha richiamato l’attenzione sulla Colombia, “dove il lungo conflitto interno ha provocato una crisi umanitaria, soprattutto per ciò che concerne i profughi”, e su Cuba, auspicando che “ciascuno dei suoi abitanti possa realizzare le sue aspirazioni legittime nell’impegno per il bene comune”. Parlando quindi dell’Asia, dove vi sono paesi “caratterizzati da una popolazione molto numerosa e da un grande sviluppo economico”, il Papa ha auspicato che la crescente presenza di Cina e India sulla scena internazionale “determini dei benefici per le stesse popolazioni e per le altre nazioni”, ed ha formulato particolari voti augurali per il Viet-Nâm. Nella maggior parte dei paesi dell’Asia le comunità cristiane sono piccole ma vivaci, e “desiderano legittimamente poter vivere e agire in un clima di libertà religiosa” ha sottolineato il Papa, che ha affermato: “E’ al tempo stesso un diritto naturale e una condizione che permetterà loro di contribuire al progresso materiale e spirituale della società, e di essere elemento di coesione e di concordia”. A Timor Est “la Chiesa cattolica intende continuare ad offrire il suo contributo in particolare nei settori dell’educazione, della sanità e della riconciliazione nazionale”, mentre “pericolosi focolai di tensione covano nella penisola della Corea”, dove gli obiettivi da raggiungere sono la riconciliazione del popolo coreano e la de-nuclearizzazione della Penisola. Motivi di preoccupazione vengono anche dall’Afghanistan, dove negli ultimi mesi è aumentata la violenza e gli attacchi terroristici, e dallo Sri Lanka, poichè “il fallimento dei negoziati di Ginevra tra il Governo e il Movimento Tamil ha prodotto una intensificazione del conflitto, che provoca immense sofferenze tra la popolazione civile”. “Anche il Medio Oriente è fonte di grandi inquietudini” ha sottolineato il Papa ricordando la sua lettera indirizzata ai cattolici della regione in occasione del Natale, rinnovando il suo appello “a tutte le parti in causa nel complesso scacchiere politico della regione, con la speranza che si consolidino i segni positivi tra Israeliani e Palestinesi registrati nel corso delle ultime settimane. La Santa Sede non smetterà di ripetere che le soluzioni militari non conducono a nulla, come si è potuto vedere in Libano l’estate scorsa… Se ciascuno dei popoli della regione vede le sue aspettative prese in considerazione e si sente meno minacciato, la fiducia reciproca si rafforzerà. Questa stessa fiducia si svilupperà se un paese come l’Iran, specialmente per quanto concerne il suo programma nucleare, accettasse una risposta soddisfacente alle preoccupazioni legittime della comunità internazionale. Dei passi compiuti in questo senso avranno senza alcun dubbio un effetto positivo per la stabilizzazione di tutta la regione, e dell’Iraq in particolare, mettendo fine alla spaventosa violenza che insanguina questo paese, e offrendo la possibilità di rilanciare la sua ricostruzione e la riconciliazione tra tutti i suoi abitanti.” 

Venendo al continente europeo, è da segnalare che Bulgaria e Romania hanno fatto il loro ingresso nell’Unione europea alla vigilia del cinquantesimo anniversario dei Trattati di Roma, e riguardo al trattato costituzionale il Papa ha affermato: “Mi auguro che i valori fondamentali che sono alla base della dignità umana siano pienamente protetti, in particolare la libertà religiosa in tutte le sue dimensioni e i diritti istituzionali delle Chiese. Allo stesso modo, non si può prescindere dall’innegabile patrimonio cristiano di questo continente, che ha largamente contribuito a modellare l’Europa delle nazioni e l’Europa dei popoli”. Un particolare augurio poi è stato rivolto dal Santo Padre per la regione dei Balcani, affinché presto “giunga alla stabilità che tutti sperano… L’allacciamento di relazioni diplomatiche con la Repubblica del Montenegro, appena entrata pacificamente nel concerto delle Nazioni, e l’Accordo di Base firmato con la Bosnia Erzegovina, costituiscono delle prove dell’attenzione costante della Santa Sede per la regione dei Balcani. Mentre si avvicina il momento in cui sarà definitivo lo statuto del Kosovo, la Santa Sede domanda a tutti coloro che sono coinvolti uno sforzo di saggezza lungimirante, di flessibilità e di moderazione affinché sia trovata una soluzione rispettosa dei diritti e della attese legittime di tutti”.

Concludendo il suo discorso, Papa Benedetto XVI ha ribadito che “solo rispettando la persona umana è possibile promuovere la pace, e solo costruendo la pace si pongono le basi per un autentico umanesimo integrale. Qui si trova la risposta alla preoccupazione di tanti nostri contemporanei sul futuro. Sì, l’avvenire potrà essere sereno se lavoriamo insieme per l’uomo. L’uomo, creato ad immagine di Dio, possiede una dignità incomparabile; l’uomo è così degno d’amore agli occhi del Suo Creatore, che Dio non ha esitato a donare per lui il suo proprio Figlio”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/1/2007 - righe 117, parole 1.671)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano, inglese, francese, spagnolo

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=697

9 gennaio 2007 – Telegramma di cordoglio del Santo Padre Benedetto XVI e della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli per la scomparsa del Card. Frédéric Etsou-Nzabi-Bamungwabi

VATICANO - Telegrammi di cordoglio del Santo Padre Benedetto XVI e della Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli per la scomparsa del Card. Frédéric Etsou-Nzabi-Bamungwabi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha inviato un telegramma di cordoglio a Sua Ecc. Mons. Daniel Nlandu Mayi, Vescovo Ausiliare di Kinshasa, ed a P. Jozef Lapauw, Superiore Generale della Congregazione del Cuore Immacolato di Maria (Missionari di Scheut, CICM), per la morte del Card. Frédéric Etsou-Nzabi-Bamungwabi, Arcivescovo di Kinshasa (Repubblica Democratica del Congo), avvenuta sabato 6 gennaio a Lovanio, in Belgio (vedi Agenzia Fides 8/1/2007). Nel telegramma al Vescovo Ausiliare di Kinshasa, il Santo Padre Benedetto XVI esprime la sua profonda unione di preghiera con l’Arcidiocesi di Kinshasa, con i Vescovi della Conferenza Episcopale del Congo, con i membri della Congregazione del Cuore Immacolato di Maria, con i familiari del defunto e con tutti coloro che sono colpiti da questo dolore. “Prego il Padre di misericordia di accogliere nella luce e nella pace del suo Regno, questo Pastore che ha consacrato la sua vita al servizio di Cristo e della sua Chiesa” scrive il Papa, rendendo grazie “per il ministero di questo eminente figlio dell’Africa… che si è consumato per l’annuncio del Vangelo, per il servizio e per la promozione dei popoli di questo continente”. Al Superiore generale dei Missionari di Scheut, cui apparteneva il Card. Etsou, ed a tutti i membri della Congregazione, il Santo Padre esprime la propria vicinanza spirituale ed assicura la preghiera, rendendo grazie “per il ministero del Card. Etsou nelle diocesi di Mbandaka-Bikoro e di Kinshasa, di cui fu Pastore, ma anche per la fecondità della sua azione pastorale al servizio della vostra famiglia religiosa in Congo e in tutta l’Africa”.

Anche la Congregazione per l’Evangelizzazione dei Popoli ha inviato un messaggio di condoglianze, associandosi al dolore della Chiesa della Repubblica Democratica del Congo e in particolare di quella di Kinshasa. Riconoscendo “le grandi qualità umane, spirituali e pastorali di cui ha dato prova durante la sua vita sacerdotale ed episcopale”, il Dicastero Missionario rende omaggio al Card. Etsou per la sua vita consacrata pienamente all’opera di evangelizzazione. “Pastore infaticabile e Servo fedele, il Cardinale torna alla casa del Padre dopo aver donato tutto quello che aveva a poteva. Egli lascia una eredità ai suoi confratelli nell’Episcopato, al suo clero, ai suoi fedeli e a tutto il popolo congolese. Questa eredità è la sua testimonianza di amore per Dio e la sua Chiesa e l’amore della sua Patria”. (S.L.) (Agenzia Fides 9/1/2007 ; righe 27, parole 398)
10 gennaio 2007 – Udienza generale

VATICANO - La storia di santo Stefano “ci insegna che non bisogna mai disgiungere l'impegno sociale della carità dall'annuncio coraggioso della fede”: Papa Benedetto XVI dedica al Protomartire la catechesi all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Santo Stefano è il più rappresentativo di un gruppo di sette compagni. La tradizione vede in questo gruppo il germe del futuro ministero dei ‘diaconi’, anche se bisogna rilevare che questa denominazione è assente nel Libro degli Atti. L’importanza di Stefano risulta in ogni caso dal fatto che Luca, in questo suo importante libro, gli dedica due interi capitoli.” Alla figura del Protomartire Stefano, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 10 gennaio.

Riprendendo il racconto lucano, il Papa ha ricordato come gli Apostoli, al fine di riservarsi “la preghiera e il ministero della Parola come loro centrale compito”, scelsero “sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di saggezza” perché si dedicassero al servizio sociale caritativo, e su questi imposero le mani, dopo aver pregato. “Il gesto dell’imposizione delle mani può avere vari significati” ha spiegato il Papa. “Che si trattasse di un’azione importante, da compiere dopo discernimento, si desume da quanto si legge nella Prima Lettera a Timoteo: ‘Non aver fretta di imporre le mani ad alcuno, per non farti complice dei peccati altrui’ (5,22). Quindi vediamo che il gesto dell’imposizione delle mani si sviluppa nella linea di un segno sacramentale. Nel caso di Stefano e compagni si tratta certamente della trasmissione ufficiale, da parte degli Apostoli, di un incarico e insieme dell’implorazione di una grazia per esercitarlo.”

“La cosa più importante da notare - ha proseguito il Santo Padre - è che, oltre ai servizi caritativi, Stefano svolge pure un compito di evangelizzazione nei confronti dei connazionali, dei cosiddetti "ellenisti"… Luca infatti insiste sul fatto che egli, ‘pieno di grazia e di fortezza’ (At 6,8), presenta nel nome di Gesù una nuova interpretazione di Mosè e della stessa Legge di Dio, rilegge l’Antico Testamento nella luce dell’annuncio della morte e della risurrezione di Gesù. Questa rilettura dell’Antico Testamento, rilettura cristologica, provoca le reazioni dei Giudei che percepiscono le sue parole come una bestemmia. Per questa ragione egli viene condannato alla lapidazione”. 

Il Santo Padre ha spiegato ancora che la storia di Santo Stefano “ci insegna che non bisogna mai disgiungere l'impegno sociale della carità dall'annuncio coraggioso della fede”. Il primo martire “con la carità, annuncia Cristo crocifisso, fino al punto di accettare anche il martirio”. Del resto “la Croce rimane sempre centrale nella vita della Chiesa e anche nella nostra vita personale” ha sottolineato Papa Benedetto XVI. “Nella storia della Chiesa non mancherà mai la passione, la persecuzione. E proprio la persecuzione diventa, secondo la celebre frase di Tertulliano, fonte di missione per i nuovi cristiani”.

Infine il Papa ha concluso la sua catechesi con questa esortazione: “Anche nella nostra vita la croce, che non mancherà mai, diventa benedizione. E accettando la croce, sapendo che essa diventa ed è benedizione, impariamo la gioia del cristiano anche nei momenti di difficoltà. Il valore della testimonianza è insostituibile, poiché ad essa conduce il Vangelo e di essa si nutre la Chiesa. Santo Stefano ci insegni a fare tesoro di queste lezioni, ci insegni ad amare la Croce, perché essa è la strada sulla quale Cristo arriva sempre di nuovo in mezzo a noi”. (S.L.) (Agenzia Fides 11/1/2006 - righe 37, parole 531)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=699
14 gennaio 2007 - Angelus

VATICANO - “La realtà delle migrazioni non va mai vista soltanto come un problema, ma anche e soprattutto come una grande risorsa per il cammino dell’umanità” sottolinea Papa Benedetto XVI all’Angelus nella Giornata Mondiale del Migrante

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Possiamo guardare alla santa Famiglia di Nazaret, icona di tutte le famiglie, perché essa riflette l’immagine di Dio custodita nel cuore di ogni umana famiglia, anche quando è debilitata e talvolta sfigurata dalle prove della vita” ha detto Papa Benedetto XVI prima dell’Angelus di domenica 14 gennaio, Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato. Richiamando il racconto dell’evangelista Matteo, secondo cui poco tempo dopo la nascita di Gesù, san Giuseppe fu costretto a partire per l’Egitto con il Bambino e sua Madre, per sfuggire alla persecuzione del re Erode, il Santo Padre ha sottolineato: “Nel dramma della Famiglia di Nazaret intravediamo la dolorosa condizione di tanti migranti, specialmente dei rifugiati, degli esuli, degli sfollati, dei profughi, dei perseguitati. Riconosciamo, in particolare, le difficoltà della famiglia migrante come tale: i disagi, le umiliazioni, le strettezze, le fragilità.”

Il Papa ha ricordato il suo Messaggio per questa Giornata, dedicato alla famiglia migrante, ed ha ribadito l’importanza di “tutelare i migranti e le loro famiglie mediante l’ausilio di presìdi legislativi, giuridici e amministrativi specifici, ed anche attraverso una rete di servizi, di punti di ascolto e di strutture di assistenza sociale e pastorale”. Da Benedetto XVI è venuto anche l’auspicio che “si giunga presto ad una gestione bilanciata dei flussi migratori e della mobilità umana in generale, così da portare benefici all’intera famiglia umana, cominciando con misure concrete che favoriscano l’emigrazione regolare e i ricongiungimenti familiari, con particolare attenzione per le donne e i minori”. Il Santo Padre ha ribadito inoltre che “soltanto il rispetto della dignità umana di tutti i migranti, da un lato, e il riconoscimento da parte dei migranti stessi dei valori della società che li ospita, dall’altro, rendono possibile la giusta integrazione delle famiglie nei sistemi sociali, economici e politici dei Paesi d’accoglienza”.

Prima di recitare la preghiera dell’Angelus, chiedendo l’intercessione della Vergine Maria e di Santa Francesca Saverio Cabrini, patrona dei migranti, Papa Benedetto XVI ha infine ricordato che “la realtà delle migrazioni non va mai vista soltanto come un problema, ma anche e soprattutto come una grande risorsa per il cammino dell’umanità. E una risorsa è in modo speciale la famiglia migrante, purché essa venga rispettata come tale, non debba subire lacerazioni irreparabili, ma possa rimanere unita o ricongiungersi, e compiere la sua missione di culla della vita e primo ambito di accoglienza e di educazione della persona umana”. (S.L.) (Agenzia Fides 15/1/2007; righe 30, parole 416)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=700

17 gennaio 2007 – Udienza generale

VATICANO - “Vi esorto a trascorrere questi giorni in un clima di orante ascolto dello Spirito di Dio, perché si compiano significativi passi sulla via della comunione piena e perfetta fra tutti i discepoli di Cristo”: l’invito del Papa all’inizio della Settimana di Preghiera per l’unità dei Cristiani

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Il cammino dell'unità resta certamente lungo e non facile; occorre tuttavia non scoraggiarsi e continuare a percorrerlo contando in primo luogo sul sicuro sostegno di Colui che, prima di partire per il cielo, ha promesso ai suoi: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28, 20). L'unità è dono di Dio e frutto dell'azione del suo Spirito. Per questo è importante pregare. Più ci avviciniamo a Cristo convertendoci al suo amore, più ci avviciniamo anche gli uni agli altri.” Durante l’udienza generale di mercoledì 17 gennaio, alla vigilia della Settimana di Preghiera per l'Unità dei Cristiani, che a Roma e in altre nazioni si celebra dal 18 al 25 gennaio, il Santo Padre Benedetto XVI ha esortato “a trascorrere questi giorni in un clima di orante ascolto dello Spirito di Dio, perché si compiano significativi passi sulla via della comunione piena e perfetta fra tutti i discepoli di Cristo”.

Durante la catechesi, il Santo Padre ha ricordato che il 25 gennaio presiederà la celebrazione dei Vespri nella Basilica di San Paolo fuori le Mura, a conclusione della Settimana di preghiera, a cui sono invitati anche i rappresentanti delle altre Chiese e Comunità ecclesiali di Roma. Questi giorni “sono un tempo forte di impegno e di preghiera da parte di tutti i cristiani” ha detto ancora il Papa, ricordando il suo recente viaggio: “Ho potuto avvertire quanto sia sentito il desiderio dell'unità negli incontri che ho avuto con vari rappresentanti di Chiese e Comunità ecclesiali lungo questi anni e, in modo molto commovente, nella recente visita al Patriarca Ecumenico Bartolomeo I, ad Istanbul in Turchia”.

“In alcuni Paesi, tra cui l'Italia - ha proseguito il Papa -, la Settimana di preghiera per l'unità dei cristiani viene fatta precedere dalla Giornata di riflessione ebraico-cristiana, che si celebra proprio quest'oggi, 17 gennaio… con lo scopo di promuoverne la conoscenza e la stima e per incrementare il rapporto di reciproca amicizia tra la comunità cristiana e quella ebraica, rapporto che si è sviluppato positivamente dopo il Concilio Vaticano II e dopo la storica visita del Servo di Dio Giovanni Paolo II alla Sinagoga Maggiore di Roma… Invito pertanto tutti a rivolgere quest'oggi un'insistente invocazione al Signore perché ebrei e cristiani si rispettino, si stimino e collaborino insieme per la giustizia e la pace nel mondo”.

Ricordando il tema biblico della Settimana di preghiera di quest’anno - “Fa sentire i sordi e fa parlare i muti” (Mc 7, 31-37) - Papa Benedetto XVI ha spiegato: “Ogni cristiano, spiritualmente sordo e muto a causa del peccato originale, con il Battesimo riceve il dono del Signore che mette le sue dita sulla sua faccia, e così, tramite la grazia del Battesimo, diventa capace di ascoltare la parola di Dio e di proclamarla ai fratelli. Anzi, a partire da quel momento è suo compito maturare nella conoscenza e nell'amore di Cristo così da poter annunziare e testimoniare efficacemente il Vangelo. Questo tema, mettendo in luce due aspetti della missione di ogni comunità cristiana — l'annuncio del Vangelo e la testimonianza della carità — sottolinea anche quanto sia importante tradurre il messaggio di Cristo in concrete iniziative di solidarietà. Ciò favorisce il cammino dell'unità, perché si può dire che ogni sollievo, pur piccolo, che i cristiani recano insieme alla sofferenza del prossimo, contribuisce a rendere più visibile anche la loro comunione e la loro fedeltà al comando del Signore”. 

Il Santo Padre ha invitato a pregare per l'unità dei cristiani non solo “una settimana all'anno”, ma questa corale invocazione al Signore “deve estendersi ad ogni giorno dell'anno”. “Inoltre l'armonia di intenti nella diaconia per alleviare le sofferenze dell'uomo, la ricerca della verità del messaggio di Cristo, la conversione e la penitenza, sono tappe obbligate attraverso le quali ogni cristiano degno di questo nome deve unirsi al fratello per implorare il dono dell'unità e della comunione”. (S.L.) (Agenzia Fides 18/1/2007 - righe 44, parole 651)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=701

19 gennaio 
2007 – Udienza ai membri dell’Almo Collegio Capranica

VATICANO - “La qualità del clero dipende dalla serietà della sua formazione” ricorda Papa Benedetto XVI all’Almo Collegio Capranica, sottolineando la necessità di “una seria formazione umana, culturale e spirituale, aperta alle esigenze proprie dei tempi e dei luoghi”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nell’imminenza della festa della Patrona dell’Almo Collegio Capranica, Sant’Agnese, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza venerdì 19 gennaio, in fine mattinata, i membri della Comunità del “più antico collegio ecclesiastico romano”, accompagnati dal Cardinale Vicario Camillo Ruini, dall’Arcivescovo Pio Vigo, e dal Rettore, Mons. Ermenegildo Manicardi. Il Papa ha innanzitutto ricordato la storia del Collegio, fondato 550 anni fa, il 5 gennaio 1457, dal Cardinale Domenico Capranica, Arcivescovo di Fermo, perché potesse accogliere giovani studenti chiamati al sacerdozio. “La nascente istituzione era la prima nel suo genere a Roma; inizialmente riservata ai giovani romani e fermani, estese in seguito l’ospitalità ad alunni di altre regioni italiane e di diverse nazionalità”. Due Papi furono alunni del Capranica: per quasi quattro anni il Papa Benedetto XV, e poi, per un periodo più breve, il Servo di Dio Pio XII. 

Interrogandosi sulle motivazioni che spinsero il Cardinale Capranica a fondare questa opera, Papa Benedetto XVI ha ricordato il suo intento di avviare un istituto “che fosse esclusivamente destinato alla formazione dei futuri sacerdoti, con attenzione preferenziale per i candidati meno abbienti” precorrendo così l’istituzione dei "seminari" attuata dal Concilio di Trento. “Ma non abbiamo ancora messo a fuoco la motivazione di fondo della provvida iniziativa - ha proseguito il Santo Padre -: essa consiste nella convinzione che la qualità del clero dipende dalla serietà della sua formazione. Ora, ai tempi del Cardinale Capranica, mancava un’accurata selezione degli aspiranti ai sacri Ordini: talvolta essi venivano esaminati sulla letteratura e sul canto, ma non sulla teologia, sulla morale e sul diritto canonico, con immaginabili ripercussioni negative sulla Comunità ecclesiale. Ecco perché, nelle Costituzioni del suo Collegio, il Cardinale impose agli studenti di teologia l’accostamento ai migliori autori, specialmente a Tommaso d’Aquino; a quelli di diritto la dottrina del Papa Innocenzo III, e per tutti l’etica aristotelica. Non accontentandosi poi delle lezioni dello Studium Urbis, egli assicurò ripetizioni supplementari fornite da specialisti direttamente all’interno del Collegio. Questa impostazione degli studi era inserita in un quadro di formazione integrale, incentrata sulla dimensione spirituale, che aveva come pilastri i Sacramenti dell’Eucaristia - quotidiana - e della Penitenza - almeno mensile - ed era sostenuta dalle pratiche di pietà prescritte o suggerite dalla Chiesa. Grande importanza aveva anche l’educazione caritativa, sia nella vita fraterna ordinaria che nell’assistenza ai malati; come pure quella che oggi chiamiamo "esperienza pastorale". Era previsto infatti che nei giorni festivi gli alunni svolgessero servizio in Cattedrale o nelle altre chiese del luogo”. 

Il Santo Padre ha concluso il suo discorso ribadendo la validità delle motivazioni del Card. Capranica: la scelta di “una seria formazione umana, culturale e spirituale, aperta alle esigenze proprie dei tempi e dei luoghi” ed ha esortato a domandare al Signore, per intercessione di Maria Santissima e di sant’Agnese, “che l’almo Collegio Capranica prosegua in questo suo cammino, fedele alla sua lunga tradizione e agli insegnamenti del Concilio Vaticano II”. (S.L.) (Agenzia Fides 20/1/2007 - righe 35, parole 485)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=702
20 gennaio 2007 – Udienza ai partecipanti alla Riunione Plenaria della Pontificia Commissione per l'America Latina

VATICANO - “È necessario proclamare in modo integrale il Messaggio della Salvezza, affinché riesca a impregnare le radici della cultura e s'incarni nel momento storico latino-americano attuale”: Papa Benedetto XVI alla Plenaria della Pontificia Commissione per l'America Latina

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI ha ricevuto in udienza i partecipanti alla Riunione Plenaria della Pontificia Commissione per l'America Latina nella mattina di sabato 20 gennaio. “Pensando alle sfide che all'inizio di questo terzo millennio si pongono all'Evangelizzazione - ha detto il Papa nel suo discorso -, è stato scelto come tema di riflessione di questo incontro «La famiglia e l'educazione cristiana in America Latina», in particolare consonanza con l'indimenticabile Incontro Mondiale delle Famiglie tenutosi la scorsa estate a Valencia, in Spagna.”

Il Papa ha quindi rivolto il pensiero alla imminente V Conferenza Generale dell'Episcopato Latinoamericano e dei Carabi che, “in continuità con le quattro precedenti, è chiamata a dare un rinnovato impulso all'Evangelizzazione in questa vasta regione del mondo eminentemente cattolica, nella quale vive gran parte della comunità dei credenti”. In particolare Papa Benedetto XVI ha sottolineato che “è necessario proclamare in modo integrale il Messaggio della Salvezza, affinché riesca a impregnare le radici della cultura e s'incarni nel momento storico latinoamericano attuale, per rispondere meglio ai suoi bisogni e alle sue legittime aspirazioni. Allo stesso tempo, occorre riconoscere e difendere sempre la dignità di ogni essere umano come criterio fondamentale dei progetti sociali, culturali ed economici, perché contribuiscano a costruire la storia secondo il disegno di Dio”. 

Nel suo discorso il Papa si è anche soffermato sulle sfide che la Chiesa in America Latina deve oggi affrontare: “il cambiamento culturale generato da una comunicazione sociale che condiziona i modi di pensare e i costumi di milioni di persone; i flussi migratori, con tante ripercussioni sulla vita familiare e sulla pratica religiosa nei nuovi ambiti; la riapparizione di interrogativi su come i popoli devono assumere la loro memoria storica e il loro futuro democratico; la globalizzazione, il secolarismo, la povertà crescente e il deterioramento ecologico, soprattutto nelle grandi città, e anche la violenza e il narcotraffico”. Di fronte a questo complesso panorama, è urgente una nuova Evangelizzazione, che approfondisca i valori della nostra fede, “affinché siano linfa e configurino l'identità di questi amati popoli che un giorno hanno ricevuto la luce del Vangelo”. 

Di fronte alla sete di Dio dimostrata dagli uomini e dalle donne dell'America Latina, “diviene vitale l'opera dei Vescovi, dei sacerdoti e degli altri agenti di pastorale, che rendono testimonianza, come Cristo, del fatto che Dio Padre è sempre Amore provvidente che si è rivelato in suo Figlio”. Il Papa ha inoltre ricordato la necessità di alimentare la fede con la preghiera, la meditazione della Parola di Dio, la vita sacramentale, che sono l’unico modo per impedire la proliferazione delle sette e dei nuovi gruppi pseudo-religiosi. “Nell'opera evangelizzatrice è fondamentale ricordare sempre che il Padre e il Figlio hanno mandato lo Spirito Santo nella Pentecoste, e che questo stesso Spirito continua a dare impulso alla vita della Chiesa. Per questo è importante il senso di appartenenza ecclesiale, dove il cristiano cresce e matura nella comunione con i suoi fratelli, figli di uno stesso Dio e Padre”.

Guardando al futuro della Chiesa in America Latina e nei Carabi, il Papa ha raccomandato “che i cristiani approfondiscano e assumano lo stile di vita proprio dei discepoli di Gesù: semplice e gioioso, con una fede salda radicata nel più intimo del loro cuore e alimentata dalla preghiera e dai sacramenti… Il vero discepolo cresce e matura nella famiglia, nella comunità parrocchiale e diocesana; diviene missionario quando annuncia la persona di Cristo e il suo Vangelo in tutti gli ambiti: la scuola, l'economia, la cultura, la politica e i mezzi di comunicazione sociale. In modo particolare, i frequenti fenomeni di sfruttamento e ingiustizia, di corruzione e violenza, sono un appello pressante affinché i cristiani vivano con coerenza la loro fede e si sforzino di ricevere una salda formazione dottrinale e spirituale, contribuendo così all'edificazione di una società più giusta, più umana e cristiana.” 

Infine, riguardo al tema della famiglia cristiana, tema dell’Assemblea Plenaria, il Santo Padre ha sottolineato come “nel focolare domestico si custodisce il patrimonio della fede; in esso i figli ricevono il dono della vita, si sentono amati così come sono e apprendono i valori che li aiuteranno a vivere come figli di Dio. In tal modo, la famiglia, accogliendo il dono della vita, diviene l'ambito propizio per rispondere al dono della vocazione, soprattutto ora che si sente tanto il bisogno che il Signore invii operai per la sua messe”. (S.L.) (Agenzia Fides 22/1/2007 - righe 53, parole 732)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in spagnolo

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=703
21 gennaio 2007 - Angelus

VATICANO - “L’ecumenismo è un’esperienza dialogica profonda, un ascoltarsi e parlarsi, un conoscersi meglio; è un compito che tutti possono svolgere, specialmente per quanto riguarda l’ecumenismo spirituale, basato sulla preghiera e la condivisione per ora possibile tra i cristiani”: l’esortazione di Papa Benedetto XVI all’Angelus

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Nel cuore della "Settimana di preghiera per l’Unità dei Cristiani", prima di recitare la preghiera dell’Angelus con i fedeli riuniti in piazza San Pietro domenica 21 gennaio, il Santo Padre Benedetto XVI ha ricordato il tema scelto per il 2007 - “Fa udire i sordi e fa parlare i muti!” (Mc 7,37) - riservandosi di commentarlo ampiamente il prossimo 25 gennaio, durante la celebrazione dei Vespri nella Basilica di San Paolo fuori le Mura a chiusura della Settimana. “Vi attendo numerosi a tale incontro liturgico - ha detto il Papa - poiché l’unità si fa soprattutto pregando, e più la preghiera è corale, più è gradita al Signore”.

Nel suo discorso il Santo Padre ha ricordato che quest’anno il progetto iniziale per la "Settimana", è stato preparato dai fedeli di Umlazi, in Sud Africa, “città molto povera, dove l’aids ha assunto proporzioni di pandemia e dove ben poche sono le speranze umane”. “Ma Cristo risorto è speranza per tutti - ha sottolineato il Santo Padre -. Lo è specialmente per i cristiani… Cristo può tutto, egli "fa udire i sordi e fa parlare i muti" (Mc 7,37), è capace cioè di infondere nei cristiani il desiderio ardente di ascoltare l’altro, di comunicare con l’altro e di parlare insieme a lui il linguaggio dell’amore reciproco”.

“La Settimana di preghiera per l’Unità dei Cristiani ci ricorda così che l’ecumenismo è un’esperienza dialogica profonda, un ascoltarsi e parlarsi, un conoscersi meglio; è un compito che tutti possono svolgere, specialmente per quanto riguarda l’ecumenismo spirituale, basato sulla preghiera e la condivisione per ora possibile tra i cristiani”. Papa Benedetto XVI ha infine espresso l’auspicio che “l’anelito per l’unità, tradotto in preghiera e fraterna collaborazione per alleviare le sofferenze dell’uomo, possa diffondersi sempre più a livello delle parrocchie e dei movimenti ecclesiali e tra gli Istituti religiosi”, ed ha ringraziato quanti, in ogni parte del mondo, “con convinzione e costanza pregano e operano per l’unità”. 

Dopo la preghiera mariana, Papa Benedetto XVI ha ricordato la Giornata della scuola cattolica celebrata nella diocesi di Roma, e salutando la rappresentanza di dirigenti, docenti, genitori e alunni presenti, ha detto che “gli istituti scolastici cattolici si pongono al servizio della crescita integrale della persona” ed ha rinnovato il suo apprezzamento per il lavoro da essi svolto, “cercando sempre di coniugare la qualità dell’istruzione con l’impegno educativo”. Un particolare saluto è stato rivolto infine dal Santo Padre ai promotori del progetto "Cambia gioco", “che nella città di Lecce hanno invitato i bambini ad abbandonare le armi-giocattolo”, congratulandosi per l’iniziativa, Papa Benedetto XVI ha detto di voler allargare l’appello: “preserviamo l’infanzia dal contagio della violenza!” (S.L.) (Agenzia Fides 22/1/2007; righe 31, parole 445)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=704
24 gennaio 2007 - Messaggio per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2007

VATICANO - Messaggio del Santo Padre per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali: la formazione dei bambini e la formazione dei media

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “I bambini e i mezzi di comunicazione: una sfida per l’educazione” è il tema scelto dal Santo Padre Benedetto XVI per la 41a Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 2007, che si celebrerà domenica 20 maggio. Nel Messaggio diffuso come è consuetudine il 24 gennaio, festa di San Francesco di Sales, Patrono dei giornalisti, il Santo Padre afferma che il tema invita a riflettere su due aspetti: “Uno è la formazione dei bambini. L’altro, forse meno ovvio ma non meno importante, è la formazione dei media”. I media oggi hanno notevole influenza anche nel campo dell’educazione, e “vi è chi afferma che l’influenza formativa dei media è in competizione con quella della scuola, della Chiesa e, forse, addirittura con quella della famiglia”. 

Il Messaggio invita a considerare il rapporto tra bambini, media ed educazione, da due prospettive: “la formazione dei bambini da parte dei media e la formazione dei bambini per rispondere in modo appropriato ai media”. In particolare il Santo Padre sottolinea che “l'adeguata formazione ad un uso corretto dei media è essenziale per lo sviluppo culturale, morale e spirituale dei bambini”. Questo compito riguarda i genitori, la Chiesa e la scuola. I genitori “hanno il diritto e il dovere di garantire un uso prudente dei media, formando la coscienza dei loro bambini affinché siano in grado di esprimere giudizi validi e obiettivi che li guideranno nello scegliere o rifiutare i programmi proposti”. In questo impegnativo compito “dovrebbero essere incoraggiati e sostenuti dalla scuola e dalla parrocchia”. 

“L’educazione ai media dovrebbe essere positiva” prosegue il Messaggio, in quanto “ponendo i bambini di fronte a quello che è esteticamente e moralmente eccellente, essi vengono aiutati a sviluppare la propria opinione, la prudenza e la capacità di discernimento… La bellezza, quasi specchio del divino, ispira e vivifica i cuori e le menti giovanili, mentre la bruttezza e la volgarità hanno un impatto deprimente sugli atteggiamenti ed i comportamenti”. Si sottolinea a questo proposito il valore fondamentale dell’esempio dei genitori e come l’educazione ai media richieda “formazione nell’esercizio della libertà”. “Troppo spesso la libertà è presentata come un’instancabile ricerca del piacere o di nuove esperienze… La vera libertà non condannerebbe mai un individuo - soprattutto un bambino - all’insaziabile ricerca della novità. Alla luce della verità, l'autentica libertà viene sperimentata come una risposta definitiva al "sì" di Dio all’umanità, chiamandoci a scegliere, non indiscriminatamente ma deliberatamente, tutto quello che è buono, vero e bello”. 

“Questo desiderio profondamente sentito di genitori ed insegnanti di educare i bambini nella via della bellezza, della verità e della bontà può essere sostenuto dall’industria dei media solo nella misura in cui promuove la dignità fondamentale dell’essere umano, il vero valore del matrimonio e della vita familiare, le conquiste positive ed i traguardi dell’umanità. Da qui, la necessità che i media siano impegnati nell'effettiva formazione e nel rispetto dell’etica viene visto con particolare interesse ed urgenza non solo dai genitori, ma anche da coloro che hanno un senso di responsabilità civica.”

Il Santo Padre sottolinea che quanti lavorano nel settore dei media sono sottoposti a pressioni e alla competitività commerciale, tuttavia ribadisce che “ogni tendenza a produrre programmi - compresi film d’animazione e video games - che in nome del divertimento esaltano la violenza, riflettono comportamenti anti-sociali o volgarizzano la sessualità umana, è perversione, ancor di più quando questi programmi sono rivolti a bambini e adolescenti”. Il Papa rinnova l’appello ai responsabili dell’industria dei media, “affinché formino ed incoraggino i produttori a salvaguardare il bene comune, a sostenere la verità, a proteggere la dignità umana individuale e a promuovere il rispetto per le necessità della famiglia”.

Il Messaggio si conclude ricordando che la Chiesa, “maestra di umanità” è anche chiamata ad offrire assistenza ai genitori, agli educatori, ai comunicatori ed ai giovani: “Le parrocchie ed i programmi delle scuole oggi dovrebbero essere all’avanguardia per quanto riguarda l’educazione ai media. Soprattutto, la Chiesa vuole condividere una visione in cui la dignità umana sia il centro di ogni valida comunicazione”. (S.L.) (Agenzia Fides 24/1/2007, righe 50, parole 670)

Il testo integrale del Messaggio in inglese, italiano, francese, tedesco, spagnolo, portoghese

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=705

24 gennaio 2007 – Telegramma di cordoglio per la scomparsa dell’Abbé Pierre
VATICANO - Telegramma di cordoglio del Santo Padre Benedetto XVI per la scomparsa dell’Abbé Pierre, fondatore della Comunità Emmaus

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Il Santo Padre Benedetto XVI, attraverso il Card. Tarcisio Bertone, Segretario di Stato, ha inviato un telegramma di cordoglio al Card. Jean-Pierre Ricard, Arcivescovo di Bordeaux e Presidente della Conferenza Episcopale francese, per la scomparsa dell’Abbé Pierre, fondatore della Comunità Emmaus, avvenuta il 22 gennaio. “Informato del decesso dell’Abbé Pierre, il Santo Padre rende grazie per la sua azione a favore dei più poveri, attraverso la quale ha dato una testimonianza della carità che ci viene da Cristo” è scritto nel telegramma. Il Santo Padre affida alla misericordia divina e chiede al Padre di accogliere nella pace del suo Regno questo sacerdote, “che in tutta la sua vita ha lottato contro la miseria”. Papa Benedetto XVI invia infine la Benedizione Apostolica “segno di conforto e di speranza” ai familiari del defunto, ai membri delle Comunità Emmaus e a tutti coloro che sono riuniti per le esequie. 

Henri Antoine Groués, conosciuto come “Abbé Pierre”, era nato il 5 agosto 1912 a Lione, in una famiglia benestante. A 16 anni, durante una gita ad Assisi, prende la decisione di farsi Cappuccino, e a 19 anni entra nel Convento di clausura dei Cappuccini di Lione, dopo aver distribuito ai poveri la sua parte di eredità. Nel 1938 viene ordinato sacerdote. L'anno successivo, per motivi di salute, lascia la vita monastica e viene incardinato nella diocesi di Grenoble. Nel 1942 comincia, per caso, un'intensa azione per salvare le vittime della tirannia nazista e per liberare la Francia dal nazismo. Nel 1944 viene arrestato dalla Gestapo, ma riesce a scappare e a raggiungere Algeri. Dopo la guerra, rientra a Parigi e viene eletto Deputato alla Assemblea Nazionale. Verso la fine del 1949 inizia il Movimento Emmaus, il movimento degli Stracciaioli-Costruttori di Emmaus. Nel 1951 lascia il Parlamento e si dedica interamente al Movimento Emmaus. Dal 1952 al 1954 gira la Francia e l'Europa per conferenze che presentano all'opinione pubblica i problemi più urgenti per l'umanità: i senzatetto in Europa, la fame nel mondo, etc. Raccoglie una quantità impensabile di denaro e di doni in natura, senza mai smettere il lavoro della raccolta di stracci. Dopo una lunga malattia, ricomincia a girare il mondo, e ovunque cominciano a sorgere le Comunità Emmaüs, comunità di poveri che mediante il lavoro di recupero e riutilizzo di quanto viene buttato via, si guadagnano da vivere onestamente e riescono persino ad aiutare chi sta ancora peggio. Riceve diverse onorificenze per la sua "guerra alla miseria ed alle sue cause sempre e dovunque ricorrenti". Oggi ci sono circa 400 Comunità in 38 nazioni del mondo. (S.L.) (Agenzia Fides 24/1/2007 ; righe 28, parole 436)
24 gennaio 2007 – Udienza generale

VATICANO - “L’ecumenismo è una strada lenta e in salita, come ogni strada di pentimento. Un cammino però che, dopo le iniziali difficoltà e proprio in esse, presenta anche ampi spazi di gioia, soste rinfrescanti, e permette di tanto in tanto di respirare a pieni polmoni l’aria purissima della piena comunione”: la catechesi di Papa Benedetto XVI all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Alla “meravigliosa fioritura dell’impegno per la ricomposizione dell’unità dei cristiani” verificatasi soprattutto negli ultimi 40 anni, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato il suo discorso durante l’udienza generale di mercoledì 24 gennaio, quasi al culmine della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani. Il Concilio Vaticano II (Unitatis redintegratio, 5) ha affermato che “la cura di ristabilire l’unione riguarda tutta la Chiesa, sia i fedeli che i pastori” e Papa Benedetto XVI ha ricordato che “il primo comune dovere è quello della preghiera. Pregando, e pregando insieme, i cristiani diventano più consapevoli del loro stato di fratelli, anche se ancora divisi; e, pregando impariamo meglio ad ascoltare il Signore, perché solo ascoltando il Signore e seguendo la sua voce possiamo trovare la strada dell’unità.”

Il Santo Padre ha quindi spiegato che l’ecumenismo “è un processo lento, è una strada lenta e in salita, come ogni strada di pentimento. Un cammino però che, dopo le iniziali difficoltà e proprio in esse, presenta anche ampi spazi di gioia, soste rinfrescanti, e permette di tanto in tanto di respirare a pieni polmoni l’aria purissima della piena comunione”. Come dimostra l’esperienza seguita al Concilio Vaticano II, “la ricerca dell’unità tra i cristiani si compie a svariati livelli e in innumerevoli circostanze: nelle parrocchie, negli ospedali, nei contatti tra la gente, nella collaborazione tra le comunità locali in ogni parte del mondo, e specialmente nelle regioni dove compiere un gesto di buona volontà nei confronti del fratello richiede un grande sforzo ed anche una purificazione della memoria”. In questo contesto, che il Papa ha definito “di speranza, costellato di concreti passi verso la piena comunione dei cristiani”, si colloca anche il ministero del Vescovo di Roma, Pastore della Chiesa universale. A tale proposito Papa Benedetto XVI ha voluto ricordare gli eventi ecumenici più significativi dell’anno appena trascorso, “che sono stati motivo di gioia e di gratitudine verso il Signore”.

L’anno 2006 è iniziato con la visita ufficiale dell’Alleanza Mondiale delle Chiese Riformate. Il 25 gennaio 2006 alla conclusione della "Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani" nella Basilica di San Paolo fuori le mura, hanno partecipato i delegati per l’ecumenismo d’Europa, convocati congiuntamente dal Consiglio delle Conferenze Episcopali dell’Europa e dalla Conferenza delle Chiese Europee per la prima tappa di avvicinamento alla terza Assemblea Ecumenica Europea, prevista a Sibiu, in Romania, nel settembre di quest’anno. Il Papa ha poi ricordato gli incontri con le delegazioni dell’Alleanza Battista Mondiale e dell’Evangelical Lutheran Church in America, e con i gerarchi della Chiesa ortodossa di Georgia. Il Patriarca di Mosca e di tutte le Russie, Alessio II, ha poi sollecitato l’adesione della Santa Sede al "Vertice dei Capi Religiosi", tenutosi a Mosca a luglio. 

Il Santo Padre ha quindi ricordato la visita del Metropolita Kirill del Patriarcato di Mosca e quella dei sacerdoti e degli studenti del Collegio della Diakonia Apostolica del Santo Sinodo della Chiesa ortodossa di Grecia. Un messaggio è stato inviato dal Papa all’Assemblea Generale del Consiglio Ecumenico delle Chiese, tenutasi a Porto Alegre, e al raduno generale della Conferenza Mondiale Metodista di Seoul. Il Papa ha ricordato inoltre la visita dei Segretari delle Christian World Communions, la visita ufficiale dell’Arcivescovo di Canterbury e Primate della Comunione Anglicana, e l’indimenticabile viaggio apostolico in Turchia. L’anno si è concluso con la visita ufficiale a Roma dell’Arcivescovo di Atene e di tutta la Grecia, Sua Beatitudine Christodoulos.

Il Papa ha concluso il suo discorso evidenziando che “questi momenti pongono in luce l’impegno - spesso silenzioso, ma forte - che ci accomuna nel ricercare l’unità. Essi ci incoraggiano a fare ogni sforzo per proseguire in questa salita lenta ma importante”. Quindi ha affidato alla costante intercessione della Madre di Dio e dei nostri Santi protettori ogni sforzo, “pregando e lavorando con fiducia, certi che lo Spirito Santo farà tutto il resto. Ci donerà l’unità completa come e quando a Lui piacerà”. 

Rivolgendosi poi ai diversi gruppi presenti all’udienza, Papa Benedetto XVI ha salutato in particolare i pellegrini italiani delle Diocesi dell’Emilia Romagna, che accompagnavano i loro Vescovi nella Visita ad Limina Apostolorum, con queste parole: “Cari amici, cogliete ogni opportuna occasione per annunciare il Vangelo senza mai scoraggiarvi e sempre lieti di proclamare la verità che illumina e salva. Soprattutto date prioritaria importanza alla preghiera ai fini dell’evangelizzazione e della perseveranza nella fede. Siate pronti a discernere ogni mezzo apostolico utile per favorire nelle comunità cristiane lo zelo missionario. L’esperienza dimostra che una diocesi, una parrocchia che prega e vibra di spirito missionario, è una comunità fervorosa e dinamica”. (S.L.) (Agenzia Fides 25/1/2007 - righe 55, parole 765)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=706

25 gennaio 2007 - Celebrazione dei Secondi Vespri nella solennità della Conversione di San Paolo, a conclusione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani

VATICANO - Papa Benedetto XVI conclude la Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani: “Non siamo diventati forse troppo muti? Non ci manca forse il coraggio di parlare e di testimoniare come hanno fatto coloro che erano i testimoni della guarigione del sordomuto nella Decapoli? Il nostro mondo ha bisogno di questa testimonianza; attende soprattutto la testimonianza comune dei cristiani”

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La divisione e l’incomunicabilità, conseguenza del peccato, sono contrarie al disegno di Dio… "parlare" e "ascoltare" sono condizioni essenziali per costruire la civiltà dell’amore.” Lo ha ribadito il Santo Padre Benedetto XVI nella Basilica Papale di San Paolo fuori le Mura, durante la celebrazione dei Secondi Vespri nella solennità della Conversione di San Paolo, 25 gennaio, a conclusione della Settimana di Preghiera per l’Unità dei Cristiani sul tema: "Fa sentire i sordi e fa parlare i muti". Alla preghiera erano presenti, come consuetudine, anche i rappresentanti delle altre Chiese e Comunità ecclesiali.

“Le parole ‘Fa udire i sordi e fa parlare i muti’ costituiscono una buona notizia, che annuncia la venuta del Regno di Dio e la guarigione dalla incomunicabilità e dalla divisione - ha spiegato il Papa -. Questo messaggio si ritrova in tutta la predicazione e l’opera di Gesù, il quale attraversava villaggi, città e campagne, e dovunque giungeva ‘ponevano gli infermi nelle piazze e lo pregavano di potergli toccare almeno la frangia del mantello; e quanti lo toccavano guarivano’ (Mc 6,56).”

Richiamando il brano evangelico della guarigione del sordomuto, il Papa ha messo in evidenza che, “nella prospettiva cristiana, l’ascolto è prioritario… Perciò l’ascolto della parola di Dio è prioritario per il nostro impegno ecumenico. Non siamo infatti noi a fare o ad organizzare l’unità della Chiesa. La Chiesa non fa se stessa e non vive di se stessa, ma della parola creatrice che viene dalla bocca di Dio. Ascoltare insieme la parola di Dio; praticare la lectio divina della Bibbia, cioè la lettura legata alla preghiera; lasciarsi sorprendere dalla novità, che mai invecchia e mai si esaurisce, della parola di Dio; superare la nostra sordità per quelle parole che non si accordano con i nostri pregiudizi e le nostre opinioni; ascoltare e studiare, nella comunione dei credenti di tutti i tempi; tutto ciò costituisce un cammino da percorrere per raggiungere l’unità nella fede, come risposta all’ascolto della Parola.” 

“Chi si pone all’ascolto della parola di Dio può e deve poi parlare e trasmetterla agli altri - ha affermato ancora il Papa -, a coloro che non l’hanno mai ascoltata, o a chi l’ha dimenticata e sepolta sotto le spine delle preoccupazioni e degli inganni del mondo”. Ed ha aggiunto: “Dobbiamo chiederci: noi cristiani, non siamo diventati forse troppo muti? Non ci manca forse il coraggio di parlare e di testimoniare come hanno fatto coloro che erano i testimoni della guarigione del sordomuto nella Decapoli? Il nostro mondo ha bisogno di questa testimonianza; attende soprattutto la testimonianza comune dei cristiani. Perciò l’ascolto del Dio che parla implica anche l’ascolto reciproco, il dialogo tra le Chiese e le Comunità ecclesiali. Il dialogo onesto e leale costituisce lo strumento imprescindibile della ricerca dell’unità… Nel dialogo infatti ci si ascolta e si comunica; ci si confronta e, con la grazia di Dio, si può convergere sulla sua Parola accogliendone le esigenze, che sono valide per tutti.”

Il Santo Padre ha proseguito ricordando che “il dialogo ecumenico comporta l’evangelica correzione fraterna e conduce a un reciproco arricchimento spirituale nella condivisione delle autentiche esperienze di fede e di vita cristiana”, ma perché questo avvenga “occorre implorare senza stancarsi l’assistenza della grazia di Dio e l’illuminazione dello Spirito Santo”, come hanno fatto i cristiani del mondo intero durante questa "Settimana", o faranno nella Novena che precede la Pentecoste, “elevando la loro fiduciosa preghiera affinché tutti i discepoli di Cristo siano una cosa sola, e affinché, nell’ascolto della Parola, possano dare una testimonianza concorde agli uomini e alle donne del nostro tempo”.

Infine Benedetto XVI ha affidato all’intercessione di san Paolo, “infaticabile costruttore dell’unità della Chiesa”, i frutti dei molti incontri fraterni e dei dialoghi avvenuti nel corso del 2006. “In questi eventi è stato possibile percepire la gioia della fraternità, insieme alla tristezza per le tensioni che permangono, conservando sempre la speranza che ci infonde il Signore”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/1/2007 - righe 46, parole 673)

Il testo integrale dell’omelia del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=708
25 gennaio 2007 – Udienza ai Membri del Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi

VATICANO - “Riscoprire l’importanza della Parola di Dio nella vita di ogni cristiano, di ogni comunità ecclesiale ed anche civile, riscoprire anche il dinamismo missionario che è insito nella Parola di Dio”: l’auspicio di Papa Benedetto XVI al Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La futura Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, la dodicesima, avrà come tema: ‘La Parola di Dio nella vita e nella missione della Chiesa’. A nessuno sfugge l'importanza di un tale argomento, che è risultato del resto il più richiesto nella consultazione tra i Pastori delle Chiese particolari”. Con queste parole il Santo Padre Benedetto XVI si è rivolto ai Membri del Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi ricevuti in udienza in fine mattinata giovedì 25 gennaio. Il Papa ha quindi evidenziato come già da tempo il tema sia stato desiderato. “E questo si comprende facilmente, poiché l’azione spirituale, che esprime e alimenta la vita e la missione della Chiesa, si fonda necessariamente sulla Parola di Dio. Questa, inoltre, essendo destinata a tutti i discepoli del Signore - come ci ha ricordato la Settimana di preghiera per l'unità dei cristiani - richiede speciale venerazione e obbedienza, affinché sia accolta anche quale urgente richiamo alla piena comunione tra i credenti in Cristo.” 

Il Santo Padre, congratulandosi per il grande lavoro compiuto e l’impegno profuso dai membri del Consiglio Ordinario della Segreteria Generale del Sinodo, ha ricordato che si è gia pervenuti allo stadio finale della stesura dei Lineamenta, “un documento che vuole rispondere all'esigenza, tanto avvertita dai Pastori, di favorire sempre più il contatto con la Parola di Dio nella meditazione e nella preghiera”. Augurandosi che i Lineamenta servano “come strumento prezioso affinché tutta la Chiesa possa approfondire la tematica della prossima Assemblea sinodale”, il Papa ha auspicato che ciò “aiuti a riscoprire l’importanza della Parola di Dio nella vita di ogni cristiano, di ogni comunità ecclesiale ed anche civile a riscoprire anche il dinamismo missionario che è insito nella Parola di Dio”. (S.L.) (Agenzia Fides 26/1/2007 - righe 19, parole 280)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=707
27 gennaio 2007 – Udienza ai Prelati Uditori, agli Officiali e agli Avvocati del Tribunale della Rota Romana in occasione della solenne inaugurazione dell’Anno giudiziario

VATICANO - Papa Benedetto XVI alla Rota Romana: “L’indissolubilità del matrimonio non deriva dall’impegno definitivo dei contraenti, ma è intrinseca alla natura del potente legame stabilito dal Creatore"

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Nelle cause di nullità matrimoniale la verità processuale presuppone la "verità del matrimonio" stesso. L’espressione "verità del matrimonio" perde però rilevanza esistenziale in un contesto culturale segnato dal relativismo e dal positivismo giuridico, che considerano il matrimonio come una mera formalizzazione sociale dei legami affettivi. Di conseguenza, esso non solo diventa contingente come lo possono essere i sentimenti umani, ma si presenta come una sovrastruttura legale che la volontà umana potrebbe manipolare a piacimento, privandola perfino della sua indole eterosessuale.” Lo ha affermato il Santo Padre Benedetto XVI ricevendo in udienza il 27 gennaio, i Prelati Uditori, gli Officiali e gli Avvocati del Tribunale della Rota Romana in occasione della solenne inaugurazione dell’Anno giudiziario.

Il Santo Padre ha messo in evidenza come “questa crisi di senso del matrimonio si fa sentire anche nel modo di pensare di non pochi fedeli… Ad alcuni sembra che la dottrina conciliare sul matrimonio, e concretamente la descrizione di questo istituto come ‘intima communitas vitae et amoris’ debba portare a negare l’esistenza di un vincolo coniugale indissolubile, perché si tratterebbe di un ‘ideale’ al quale non possono essere ‘obbligati’ i ‘cristiani normali’.” Anche in certi ambienti ecclesiali è diffusa la convinzione secondo cui “il bene pastorale delle persone in situazione matrimoniale irregolare esigerebbe una sorta di loro regolarizzazione canonica, indipendentemente dalla validità o nullità del loro matrimonio... La via della dichiarazione di nullità matrimoniale viene di fatto considerata uno strumento giuridico per raggiungere tale obiettivo, secondo una logica in cui il diritto diventa la formalizzazione delle pretese soggettive”. 

Papa Benedetto XVI ha ricordato che la verità antropologica e salvifica del matrimonio - anche nella sua dimensione giuridica - viene presentata nella Sacra Scrittura, quando Gesù risponde a quei farisei che lo interrogavano circa la liceità del ripudio (cfr Mt 19,4-6). “Le citazioni della Genesi (1,27; 2,24) - ha proseguito il Papa - ripropongono la verità matrimoniale del "principio", quella verità la cui pienezza si trova in rapporto all’unione di Cristo con la Chiesa (cfr Ef 5, 30-31), e che è stata oggetto di così ampie e profonde riflessioni da parte del Papa Giovanni Paolo II nei suoi cicli di catechesi sull’amore umano nel disegno divino”. Il Santo Padre ha quindi sottolineato che “ogni matrimonio è certamente frutto del libero consenso dell’uomo e della donna... L’unione avviene in virtù del disegno di Dio stesso, che li ha creati maschio e femmina e dà loro il potere di unire per sempre quelle dimensioni naturali e complementari delle loro persone. L’indissolubilità del matrimonio non deriva dall’impegno definitivo dei contraenti, ma è intrinseca alla natura del "potente legame stabilito dal Creatore" (Giovanni Paolo II, Catechesi del 21 novembre 1979, n. 2). I contraenti si devono impegnare definitivamente proprio perché il matrimonio è tale nel disegno della creazione e della redenzione”. 

Nel suo discorso, il Pontefice ha anche sottolineato che “la comprensione complessiva dell’istituto matrimoniale non può non includere anche la chiarezza circa la sua dimensione giuridica”, che per la Chiesa si pone sulla scia degli insegnamenti di Gesù, degli Apostoli e dei Santi Padri. “Di fronte alla relativizzazione soggettivistica e libertaria dell’esperienza sessuale, la tradizione della Chiesa afferma con chiarezza l’indole naturalmente giuridica del matrimonio, cioè la sua appartenenza per natura all’ambito della giustizia nelle relazioni interpersonali. In quest’ottica, il diritto s’intreccia davvero con la vita e con l’amore come un suo intrinseco dover essere. Perciò, come ho scritto nella mia prima Enciclica, ‘in un orientamento fondato nella creazione, l’eros rimanda l’uomo al matrimonio, a un legame caratterizzato da unicità e definitività; così, e solo così, si realizza la sua intima destinazione’ (Deus caritas est, 11).”

Davanti al rischio di una distorta interpretazione delle norme canoniche vigenti, il Santo Padre ha esortato a reagire “con coraggio e fiducia, applicando costantemente l'ermeneutica del rinnovamento nella continuità e non lasciandosi sedurre da vie interpretative che implicano una rottura con la tradizione della Chiesa”. "Il contributo dei tribunali ecclesiastici al superamento della crisi di senso sul matrimonio, nella Chiesa e nella società civile, potrebbe sembrare ad alcuni piuttosto secondario e di retroguardia - ha rilevato il Pontefice - . Tuttavia, proprio perché il matrimonio ha una dimensione intrinsecamente giuridica, l'essere saggi e convinti servitori della giustizia in questo delicato ed importantissimo campo ha un valore di testimonianza molto significativo e di grande sostegno per tutti”. (S.L.) (Agenzia Fides 30/1/2007 - righe 52, parole 725)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre, in italiano

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=710

28 gennaio 2007 - Angelus

VATICANO - “Quando è autentica la fede cristiana non mortifica la libertà e la ragione umana” ricorda Papa Benedetto XVI all’Angelus; Appello per la pace in Libano e nella striscia di Gaza

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - L’attualità del pensiero di San Tommaso d’Aquino, un appello per la pace in Libano e nella striscia di Gaza, la giornata dei lebbrosi e il mese della Pace celebrato dall’Azione Cattolica, sono stati i diversi temi su cui si è soffermato il Santo Padre Benedetto XVI all’Angelus di domenica 28 gennaio. 

Nella festa liturgica di San Tommaso d’Aquino, dottore della Chiesa, il Papa ha ricordato che “egli offre un valido modello di armonia tra ragione e fede, dimensioni dello spirito umano, che si realizzano pienamente nell’incontro e nel dialogo tra loro”. Richiamando l’attualità del pensiero di san Tommaso, il Santo Padre ha evidenziato che quando “l’uomo si riduce a pensare soltanto ad oggetti materiali e sperimentabili e si chiude ai grandi interrogativi sulla vita, su se stesso e su Dio, si impoverisce… Quando è autentica la fede cristiana non mortifica la libertà e la ragione umana; ed allora, perché fede e ragione devono avere paura l’una dell’altra, se incontrandosi e dialogando possono esprimersi al meglio? La fede suppone la ragione e la perfeziona, e la ragione, illuminata dalla fede, trova la forza per elevarsi alla conoscenza di Dio e delle realtà spirituali. La ragione umana non perde nulla aprendosi ai contenuti di fede, anzi, questi richiedono la sua libera e consapevole adesione.”

Quindi il Papa ha lanciato un appello per la pace in Libano: “Nei giorni scorsi, la violenza è tornata ad insanguinare il Libano. È inaccettabile che si percorra questa strada per sostenere le proprie ragioni politiche. Provo una pena immensa per quella cara popolazione. So che molti Libanesi sono colpiti dalla tentazione di lasciare ogni speranza e si sentono come disorientati da quanto sta succedendo. Faccio mie le forti parole pronunciate da Sua Beatitudine il Cardinale Nasrallah Pierre Sfeir a denuncia degli scontri fratricidi. Con lui e con gli altri responsabili religiosi, invoco l’aiuto di Dio affinché tutti i Libanesi indistintamente possano e vogliano lavorare insieme per fare della loro patria una vera casa comune, superando quegli atteggiamenti egoistici che impediscono di prendersi veramente cura del proprio Paese (cfr. Esortazione Apostolica Una speranza nuova per il Libano, N. 94). Ai cristiani del Libano, ripeto l’esortazione ad essere promotori di un autentico dialogo fra le varie comunità, mentre invoco su tutti la protezione di Nostra Signora del Libano. Auspico, inoltre, che cessino al più presto le violenze nella striscia di Gaza. All’intera popolazione desidero esprimere la mia spirituale vicinanza ed assicurare la mia preghiera, affinché prevalga in tutti la volontà di lavorare insieme per il bene comune, intraprendendo vie pacifiche per comporre le differenze e le tensioni.”

Dopo la preghiera mariana, Papa Benedetto XVI ha così ricordato la celebrazione della Giornata mondiale dei malati di lebbra: “vorrei far giungere il mio saluto, con l’assicurazione di un particolare ricordo nella preghiera, a tutte le persone che soffrono per questo male. Auguro loro la guarigione e, in ogni caso, cure adeguate e condizioni dignitose. Incoraggio gli operatori sanitari e i volontari che li assistono, come pure quanti in diversi modi uniscono i loro sforzi per debellare questa che non è solo una malattia, ma una piaga sociale. Per questa nobile causa si sono prodigati, sulle orme di Cristo, tanti uomini e donne, tra i quali mi piace ricordare Raoul Follereau e il beato Damiano de Veuster, apostolo dei lebbrosi a Molokai.”

Al termine dei saluti, rivolgendosi all’Azione Cattolica Ragazzi della Diocesi di Roma, Papa Benedetto XVI ha salutato i ragazzi, convenuti in piazza San Pietro per la conclusione del "Mese della Pace", accompagnati dal Cardinale Vicario, da sacerdoti, genitori, educatori e insegnanti. “Due vostri rappresentanti sono qui accanto a me, e tra poco mi aiuteranno a far volare due colombe, simbolo di pace - ha detto il Papa -. Ma i veri messaggeri di pace siete voi! Con le ali della bontà e della fede, portate dappertutto la gioia di essere figli dello stesso Padre che è nei Cieli e di vivere da fratelli.” (S.L.) (Agenzia Fides 29/1/2007; righe 45, parole 655)

Il testo integrale del discorso del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=709

31 gennaio 2007 – Udienza generale

VATICANO - Barnaba, Silvano e Apollo, collaboratori dell'apostolo Paolo, “brillano nel firmamento dei testimoni del Vangelo, modelli luminosi di disinteresse e di generosità”: la catechesi del Papa all’udienza generale

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - San Paolo “fu uomo aperto alla collaborazione” e nella Chiesa “non volle fare tutto da solo”, ma contò sull’apporto di numerosi colleghi: ad alcuni di questi, “che hanno svolto un ruolo particolarmente significativo nell’evangelizzazione delle origini: Barnaba, Silvano e Apollo”, il Santo Padre Benedetto XVI ha dedicato la sua catechesi durante l’udienza generale di mercoledì 31 gennaio.

Nella “grande schiera di collaboratori e di collaboratrici di san Paolo”, Barnaba, soprannome di un giudeo-levita nativo di Cipro, fu uno dei primi che abbracciarono il cristianesimo, dopo la risurrezione del Signore. “Fu lui a farsi garante della conversione di Saulo presso la comunità cristiana di Gerusalemme - ha ricordato il Santo Padre -, la quale ancora diffidava dell’antico persecutore. Inviato ad Antiochia di Siria, andò a riprendere Paolo a Tarso, dove questi si era ritirato, e con lui trascorse un anno intero, dedicandosi all’evangelizzazione di quella importante città, nella cui Chiesa Barnaba era conosciuto come profeta e dottore”. Barnaba fu inviato in missione dalla Chiesa antiochena insieme a Paolo, che fu suo collaboratore, e toccò le regioni di Cipro e dell’Anatolia centro-meridionale, nell'attuale Turchia, con le città di Attalìa, Perge, Antiochia di Pisidia, Iconio, Listra e Derbe. Insieme a Paolo partecipò poi al cosiddetto Concilio di Gerusalemme dove venne deciso di disgiungere la pratica della circoncisione dall'identità cristiana. Paolo e Barnaba entrarono in contrasto all'inizio del secondo viaggio missionario, perché Barnaba voleva portare con sé Giovanni Marco, mentre Paolo non voleva, poiché questi si era separato da loro durante il viaggio precedente. “Quindi anche tra santi ci sono contrasti, discordie, controversie - ha sottolineato il Papa -. E questo a me appare molto consolante, perché vediamo che i santi non sono "caduti dal cielo". Sono uomini come noi, con problemi anche complicati. La santità non consiste nel non aver mai sbagliato, peccato. La santità cresce nella capacità di conversione, di pentimento, di disponibilità a ricominciare, e soprattutto nella capacità di riconciliazione e di perdono. E così Paolo, che era stato piuttosto aspro e amaro nei confronti di Marco, alla fine si ritrova con lui.” 

Un altro compagno di Paolo fu Sila, forma grecizzata di un nome ebraico di cui risulta anche la forma latinizzata Silvano. “Egli era un giudeo di Gerusalemme, uno dei primi a farsi cristiano, e in quella Chiesa godeva di grande stima, essendo considerato profeta”. Venne incaricato di comunicare ai fratelli di Antiochia, Siria e Cilicia le decisioni prese al Concilio di Gerusalemme e di spiegarle. “Evidentemente - ha sottolineato il Papa - egli era ritenuto capace di operare una sorta di mediazione tra Gerusalemme e Antiochia, tra ebreo-cristiani e cristiani di origine pagana, e così servire l'unità della Chiesa nella diversità di riti e di origini”. Paolo, una volta separatosi da Barnaba, prese con sé Sila come nuovo compagno di viaggio. “Con Paolo egli raggiunse la Macedonia (con le città di Filippi, Tessalonica e Berea), dove si fermò, mentre Paolo proseguì verso Atene e poi Corinto. Sila lo raggiunse a Corinto, dove cooperò alla predicazione del Vangelo”. Il Santo Padre ha quindi sottolineato come “Paolo non agisce da "solista", da puro individuo, ma insieme con questi collaboratori nel "noi" della Chiesa… E Silvano alla fine viene menzionato pure nella Prima Lettera di Pietro, dove si legge: «Vi ho scritto per mezzo di Silvano, fratello fedele» (5,12). Così vediamo anche la comunione degli Apostoli. Silvano serve a Paolo, serve a Pietro, perché la Chiesa è una e l'annuncio missionario è unico.”

Il terzo compagno di Paolo, Apollo, era un fervente ebreo di Alessandria d'Egitto. Ad Efeso, dove si era recato a predicare, incontrò i coniugi cristiani Priscilla e Aquila. Da Efeso raggiunse Corinto, dove “fu molto utile a quelli che per opera della grazia erano divenuti credenti; confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo” (At 18,27-28). Alcuni membri di quella Chiesa, affascinati dal suo modo di parlare, finirono per opporsi agli altri, cosicché “Paolo nella Prima Lettera ai Corinzi esprime apprezzamento per l’operato di Apollo, ma rimprovera i Corinzi di lacerare il Corpo di Cristo suddividendosi in fazioni contrapposte”. 

“Tutti e tre questi uomini brillano nel firmamento dei testimoni del Vangelo” ha concluso il Santo Padre, ricordandoli collaboratori dell'apostolo Paolo. “In questa originale missione evangelizzatrice essi hanno trovato il senso della loro vita, e in quanto tali stanno davanti a noi come modelli luminosi di disinteresse e di generosità. E ripensiamo, alla fine, ancora una volta a questa frase di san Paolo: sia Apollo, sia io siamo tutti ministri di Gesù, ognuno nel suo modo, perché è Dio che fa crescere. Questa parola vale anche oggi per tutti, sia per il Papa, sia per i Cardinali, i Vescovi, i sacerdoti, i laici. Tutti siamo umili ministri di Gesù. Serviamo il Vangelo per quanto possiamo, secondo i nostri doni, e preghiamo Dio perché faccia Lui crescere oggi il suo Vangelo, la sua Chiesa.” (S.L.) (Agenzia Fides 1/2/2007 - righe 57, parole 821)

Il testo integrale della catechesi del Santo Padre

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/pontefici/pontefice.php?id=711

VERBA PONTIFICIS

Africa

“Considerando la situazione politica nei diversi continenti, troviamo ancora motivi di preoccupazione e di speranza. Constatiamo in primo luogo che la pace è spesso fragile e anche derisa. Non possiamo dimenticare il Continente Africano. il dramma del Darfour prosegue e si estende alle regioni di confine del Tchad e della Repubblica Centroafricana. La comunità internazionale sembra impotente da ormai quattro anni, malgrado le iniziative destinate ad alleviare le popolazioni provate e a dare una soluzione politica. E’ solamente attraverso una collaborazione attiva tra le Nazioni Unite, l’Unione Africana, i Governi interessati e altri protagonisti che questi mezzi potranno divenire efficaci. Invito tutti ad agire con determinazione: non possiamo accettare che tanti innocenti continuino a soffrire e a morire.

La situazione nel Corno d’Africa si è recentemente aggravata con la ripresa delle ostilità e l’internazionalizzazione del conflitto. Nel rivolgere un appello a tutte le parti in causa ad abbandonare le armi e a scegliere il negoziato, mi sia permesso di ricordare la memoria di suor Leonella Sgorbati che ha donato la sua vita al servizio dei più svantaggiati, invocando il perdono per i suoi uccisori. Che il suo esempio e la sua testimonianza possano ispirare tutti coloro che cercano realmente il bene della Somalia!

In Uganda, occorre auspicare il progresso dei negoziati tra le parti, in vista della fine di un conflitto crudele che vede persino l’arruolamento di numerosi bambini costretti a farsi soldati. Ciò permetterà ai numerosi profughi di ritornare nelle loro case e di ritrovare una vita degna. Il contributo dei capi religiosi e la recente designazione di un Rappresentante del Segretario Generale delle Nazioni Unite sono di buon auspicio. Lo ripeto: non dimentichiamo l’Africa e le sue numerose situazioni di guerra e di tensione. Occorre ricordare che solo i negoziati tra i diversi protagonisti possono aprire la strada ad una giusta composizione dei conflitti e fare intravedere dei progressi verso il consolidamento della pace.

La regione dei Grandi Laghi è stata insanguinata da anni da guerre senza pietà. E’ con interesse e speranza che occorre accogliere i recenti sviluppi positivi, in particolare la conclusione della fase di transizione politica nel Burundi e più recentemente nella Repubblica Democratica del Congo. E’ tuttavia urgente che i Paesi si impegnino per il ritorno al funzionamento delle istituzioni dello stato di diritto, per porre un freno a tutti gli arbitrii e per permettere lo sviluppo sociale. Mi auguro che in Rwanda il lungo processo di riconciliazione nazionale dopo il genocidio trovi il suo sbocco nella giustizia, ma anche nella verità e nel perdono. La Conferenza Internazionale sulla Regione dei Grandi Laghi, con la partecipazione di una delegazione della Santa Sede e dei rappresentanti di numerose conferenze episcopali nazionali e regionali dell’Africa centrale e orientale, lascia intravedere nuove speranze. Infine, vorrei menzionare la Costa d’Avorio, esortando le parti in causa a creare un clima di fiducia reciproca che possa condurre al disarmo e alla pacificazione, come pure l’Africa Australe: in questi paesi milioni di persone sono ridotte ad una situazione di grande vulnerabilità, che esige l’attenzione e l’appoggio della comunità internazionale.

Segnali positivi per l’Africa vengono anche dalla volontà espressa dalla comunità internazionale di mantenere questo continente al centro della sua attenzione, e anche dal rafforzamento delle istituzioni continentali e regionali, che testimoniano l’intenzione dei paesi coinvolti di diventare sempre più responsabili del loro proprio destino. Occorre anche lodare l’atteggiamento degno delle persone che, ogni giorno, s’impegnano con determinazione a promuovere progetti che contribuiscano allo sviluppo e all’organizzazione della vita economica e sociale”. (8 gennaio 2007 - Udienza ai Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede) 
America del Sud

“Il viaggio apostolico che effettuerò nel prossimo mese di maggio in Brasile mi dà l’occasione di volgere il mio sguardo verso questo grande paese, che mi attende con gioia, e verso tutta l’America Latina e i Caraibi. Il miglioramento di alcuni indici economici, l’impegno nella lotta contro il traffico di droga e contro la corruzione, i diversi processi di integrazione, gli sforzi per migliorare l’accesso all’educazione, per combattere la disoccupazione e per ridurre le disuguaglianze nella distribuzione dei redditi, costituiscono degli indizi da rilevare con soddisfazione. Se queste evoluzioni dovessero consolidarsi, potrebbero contribuire in maniera determinante a vincere la povertà che affligge vasti settori della popolazione e ad accrescere la stabilità istituzionale. Parlando delle elezioni che si sono svolte l’anno scorso in molti paesi, occorre sottolineare che la democrazia è chiamata a considerare le aspirazioni dell’insieme dei cittadini, a promuovere lo sviluppo nel rispetto di tutte le componenti della società, secondo i principi della solidarietà, della sussidiarietà e della giustizia. Bisogna però mettere in guardia contro il rischio che l’esercizio della democrazia si trasformi nella dittatura del relativismo, proponendo modelli antropologici incompatibili con la natura e la dignità dell’uomo.

La mia attenzione si volge in modo particolare verso alcuni paesi, segnatamente la Colombia, dove il lungo conflitto interno ha provocato una crisi umanitaria, soprattutto per ciò che concerne i profughi. Si devono fare tutti gli sforzi per pacificare il paese, per restituire alle famiglie i loro parenti che sono stati rapiti, per ridare sicurezza e una vita normale a milioni di persone. Tali segni daranno fiducia a tutti, ivi compresi coloro che sono stati coinvolti nella lotta armata. Il nostro sguardo si rivolge anche verso Cuba. Auspicando che ciascuno dei suoi abitanti possa realizzare le sue aspirazioni legittime nell’impegno per il bene comune, permettetemi di ripetere l’appello del mio venerato Predecessore: "Che Cuba si apra al mondo e il mondo a Cuba". L’apertura reciproca con gli altri paesi non potrà che essere a beneficio di tutti. Non lontano da lì, il popolo haitiano vive sempre in una grande povertà e nella violenza. Formulo voti affinché l’interesse della comunità internazionale, manifestato tra l’altro dalle conferenze dei donatori che si sono tenute nel 2006, conduca al consolidamento delle istituzioni e permetta al popolo di diventare artefice del proprio sviluppo, in un clima di riconciliazione e di concordia”. (8 gennaio 2007 - Udienza ai Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede) 
Asia

“L’Asia presenta prima di tutto paesi che sono caratterizzati da una popolazione molto numerosa e da un grande sviluppo economico. Penso alla Cina e all’India, paesi in piena espansione, auspicando che la loro crescente presenza sulla scena internazionale determini dei benefici per le stesse popolazioni e per le altre nazioni. Così pure formulo voti augurali al Viet-Nâm, rammentando la sua recente adesione all’Organizzazione Mondiale del Commercio. Il mio pensiero si volge ora alle comunità cristiane. Nella maggior parte dei paesi dell’Asia si tratta spesso di comunità piccole ma vivaci, che desiderano legittimamente poter vivere e agire in un clima di libertà religiosa. E’ al tempo stesso un diritto naturale e una condizione che permetterà loro di contribuire al progresso materiale e spirituale della società, e di essere elemento di coesione e di concordia.

A Timor Est, la Chiesa cattolica intende continuare ad offrire il suo contributo in particolare nei settori dell’educazione, della sanità e della riconciliazione nazionale. La crisi politica attraversata da questo giovane Stato, come del resto, anche da altri paesi della regione, mette in evidenza una certa fragilità dei processi di democratizzazione. Pericolosi focolai di tensione covano nella penisola della Corea. L’obiettivo della riconciliazione del popolo coreano e della de-nuclearizzazione della Penisola, che avranno degli effetti benefici in tutta la regione, devono essere perseguiti nel quadro dei negoziati. Occorre evitare gesti che possano compromettere le trattative, senza tuttavia condizionare ai risultati gli aiuti umanitari destinati agli strati più vulnerabili della popolazione.

Vorrei attirare la vostra attenzione su altri due paesi asiatici che sono motivo di preoccupazione. In Afghanistan, nel corso degli ultimi mesi, occorre ahimè deplorare un aumento notevole della violenza e degli attacchi terroristici, che rendono difficile il cammino verso l’uscita dalla crisi e che pesano gravemente sulla popolazione locale. In Sri Lanka il fallimento dei negoziati di Ginevra tra il Governo e il Movimento Tamil ha prodotto una intensificazione del conflitto, che provoca immense sofferenze tra la popolazione civile. Solo la via del dialogo potrà assicurare un futuro migliore e più sicuro per tutti”. (8 gennaio 2007 - Udienza ai Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede) 
Europa

“Più vicino a noi, in Europa, nuovi paesi, la Bulgaria e la Romania, paesi di lunga tradizione cristiana, hanno fatto il loro ingresso nell’Unione europea. Nel momento in cui ci si appresta a celebrare il cinquantesimo anniversario dei Trattati di Roma, una riflessione si impone sul Trattato costituzionale. Mi auguro che i valori fondamentali che sono alla base della dignità umana siano pienamente protetti, in particolare la libertà religiosa in tutte le sue dimensioni e i diritti istituzionali delle Chiese. Allo stesso modo, non si può prescindere dall’innegabile patrimonio cristiano di questo continente, che ha largamente contribuito a modellare l’Europa delle nazioni e l’Europa dei popoli. Il cinquantesimo anniversario dell’insurrezione di Budapest, festeggiato nell’ottobre scorso, ci ha ricordato gli avvenimenti drammatici del ventesimo secolo che spingono tutti gli Europei a costruire un futuro libero da ogni oppressione e condizionamento ideologico, a tessere legami di amicizia e di fraternità, e a manifestare sollecitudine e solidarietà verso i più poveri e i più piccoli: allo stesso modo, è importante purificare le tensioni del passato, promuovendo la riconciliazione a tutti i livelli, perché essa sola permette di costruire il futuro e di aprirsi alla speranza. Faccio appello anche a tutti coloro che, nel continente europeo, sono tentati dal terrorismo, a cessare ogni attività di questo tipo, perché tali comportamenti, che fanno prevalere la violenza e che provocano paura presso le popolazioni, costituiscono una strada senza uscita. Penso anche ai diversi «conflitti congelati», auspicando che possano trovare rapidamente una soluzione definitiva, e alle tensioni ricorrenti, legati ai nostri giorni soprattutto alle risorse energetiche.

Mi auguro che la regione dei Balcani giunga alla stabilità che tutti sperano, in particolare grazie all’integrazione delle nazioni che la compongono nelle strutture continentali e al sostegno della comunità internazionale. L’allacciamento di relazioni diplomatiche con la Repubblica del Montenegro, appena entrata pacificamente nel concerto delle Nazioni, e l’Accordo di Base firmato con la Bosnia Erzegovina, costituiscono delle prove dell’attenzione costante della Santa Sede per la regione dei Balcani. Mentre si avvicina il momento in cui sarà definitivo lo statuto del Kosovo, la Santa Sede domanda a tutti coloro che sono coinvolti uno sforzo di saggezza lungimirante, di flessibilità e di moderazione affinché sia trovata una soluzione rispettosa dei diritti e della attese legittime di tutti”. (8 gennaio 2007 - Udienza ai Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede) 
Fame nel mondo

“All’inizio dell’anno, siamo invitati a dare uno sguardo alla situazione internazionale per esaminare le sfide che siamo chiamati ad affrontare insieme. Tra le questioni essenziali, come non pensare ai milioni di persone, specialmente alle donne e ai bambini, che mancano di acqua, di cibo, di un tetto? Lo scandalo della fame, che tende ad aggravarsi, è inaccettabile in un mondo che dispone dei beni, delle conoscenze e dei mezzi per porvi fine. Esso ci spinge a cambiare i nostri modi di vita, ci richiama l’urgenza di eliminare le cause strutturali delle disfunzioni dell’economia mondiale e di correggere i modelli di crescita che sembrano incapaci di garantire il rispetto dell’ambiente e uno sviluppo umano integrale per oggi e soprattutto per domani. Invito di nuovo i Responsabili della Nazioni più ricche a prendere i provvedimenti necessari affinché i paesi poveri, spesso pieni di ricchezze naturali, possano beneficiare dei frutti dei beni che appartengono loro in modo proprio. Da questo punto di vista, il ritardo nella messa in opera degli impegni presi dalla comunità internazionale nel corso di tutti gli ultimi anni è fonte di preoccupazione. E’ necessario augurarsi la ripresa dei negoziati commerciali del «Doha Development Round» dell’Organizzazione Mondiale del commercio, come il proseguimento e l’accelerazione del processo di cancellazione e di riduzione del debito dei paesi più poveri, senza che questo sia condizionato a misure di aggiustamento strutturale, nefaste per le popolazioni più vulnerabili.

Nell’ambito del disarmo, ugualmente, si moltiplicano sintomi di una crisi progressiva, legata alle difficoltà di negoziati sulle armi convenzionali così come sulle armi di distruzione di massa e, d’altra parte, all’aumento delle spese militari su scala mondiale. Le questioni di sicurezza, aggravate dal terrorismo, che bisogna condannare fermamente, devono essere trattate in un approccio globale e lungimirante”. (8 gennaio 2007 - Udienza ai Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede) 
Medio Oriente

“Anche il Medio Oriente è fonte di grandi inquietudini. Per questo ho voluto indirizzare una lettera ai cattolici della regione in occasione del Natale, per esprimere la mia solidarietà e la mia vicinanza spirituale con tutti, e per incoraggiarli a proseguire la loro presenza nella regione, sicuro che la loro testimonianza sarà un aiuto e un sostegno in vista di un futuro di pace e di fraternità. Rinnovo il mio pressante appello a tutte le parti in causa nel complesso scacchiere politico della regione, con la speranza che si consolidino i segni positivi tra Israeliani e Palestinesi registrati nel corso delle ultime settimane. La Santa Sede non smetterà di ripetere che le soluzioni militari non conducono a nulla, come si è potuto vedere in Libano l’estate scorsa. Il futuro di questo paese passa necessariamente attraverso l’unità di tutte le sue componenti e attraverso le relazioni fraterne tra i diversi gruppi religiosi e sociali. Ciò costituisce un messaggio di speranza per tutti. Non è possibile accontentarsi di soluzioni parziali o unilaterali. Per porre termine alla crisi e alle sofferenze che essa causa nelle popolazioni, bisogna procedere attraverso un approccio globale, che non escluda nessuno dalla ricerca di una soluzione negoziata e che tenga conto delle aspirazioni e degli interessi legittimi dei diversi popoli coinvolti; in modo particolare, i Libanesi hanno diritto a vedere rispettata l’integrità e la sovranità del loro paese; gli Israeliani hanno il diritto di vivere in pace nel loro Stato, i Palestinesi hanno il diritto ad una patria libera e sovrana. Se ciascuno dei popoli della regione vede le sue aspettative prese in considerazione e si sente meno minacciato, la fiducia reciproca si rafforzerà. Questa stessa fiducia si svilupperà se un paese come l’Iran, specialmente per quanto concerne il suo programma nucleare, accettasse una risposta soddisfacente alle preoccupazioni legittime della comunità internazionale. Dei passi compiuti in questo senso avranno senza alcun dubbio un effetto positivo per la stabilizzazione di tutta la regione, e dell’Iraq in particolare, mettendo fine alla spaventosa violenza che insanguina questo paese, e offrendo la possibilità di rilanciare la sua ricostruzione e la riconciliazione tra tutti i suoi abitanti”. (8 gennaio 2007 - Udienza ai Membri del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede) 
Missione

“Mi piace poi ricordare che, in occasione dell’Epifania, si celebra la Giornata Mondiale dell’Infanzia Missionaria. E’ la festa dei bambini cristiani che vivono con gioia il dono della fede e pregano perché la luce di Gesù arrivi a tutti i fanciulli del mondo. Ringrazio i bambini della "Santa Infanzia", presente in 110 Paesi, perché sono preziosi cooperatori del Vangelo e apostoli della solidarietà cristiana verso i più bisognosi. Incoraggio gli educatori a coltivare nei piccoli lo spirito missionario, affinché nascano tra loro missionari appassionati, testimoni della tenerezza di Dio e annunciatori del suo amore. Ci rivolgiamo ora alla Vergine Maria, Stella dell’evangelizzazione: per sua intercessione possano i cristiani d’ogni parte della terra vivere come figli della luce e condurre gli uomini a Cristo, vera luce del mondo”. (6 gennaio 2007 – Angelus) 
Pace
“Vorrei oggi fare miei quei Messaggi conciliari, che nulla hanno perso della loro attualità. Come per esempio là dove, nel Messaggio rivolto ai Governanti, si legge: "Tocca a voi di essere sulla terra i promotori dell’ordine e della pace tra gli uomini. Ma non dimenticate: è Dio, il Dio vivo e vero, che è il Padre degli uomini. Ed è il Cristo, suo Figlio eterno, che è venuto per dirci e farci comprendere che siamo tutti fratelli. E’ Lui, il grande artefice dell’ordine e della pace sulla terra, perché è Lui che conduce la storia umana e che, solo, può indurre i cuori a rinunciare alle passioni perverse che generano la guerra e il dolore". Come non riconoscere in queste parole dei Padri conciliari la traccia luminosa di un cammino che, solo, può trasformare la storia delle Nazioni e del mondo?”. (6 gennaio 2007 – Omelia nel giorno della Solennità dell’Epifania del Signore) 
Unità tra i cristiani

“Quest'anno il tema biblico proposto alla comune riflessione e preghiera in questa «Settimana» è: «Fa sentire i sordi e fa parlare i muti» (Mc 7, 31-37). Sono parole tratte dal Vangelo di Marco e si riferiscono alla guarigione di un sordomuto da parte di Gesù. In questa breve pericope, l'evangelista narra che il Signore, dopo aver posto le dita negli orecchi e dopo aver toccato con la saliva la lingua del sordomuto, operò il miracolo dicendo: «Effatà» che significa «Apriti!». Riacquistato l'udito e riavuto il dono della parola, quell'uomo suscitò l'ammirazione degli altri raccontando quanto gli era capitato. Ogni cristiano, spiritualmente sordo e muto a causa del peccato originale, con il Battesimo riceve il dono del Signore che mette le sue dita sulla sua faccia, e così, tramite la grazia del Battesimo, diventa capace di ascoltare la parola di Dio e di proclamarla ai fratelli. Anzi, a partire da quel momento è suo compito maturare nella conoscenza e nell'amore di Cristo così da poter annunziare e testimoniare efficacemente il Vangelo. 

Questo tema, mettendo in luce due aspetti della missione di ogni comunità cristiana — l'annuncio del Vangelo e la testimonianza della carità — sottolinea anche quanto sia importante tradurre il messaggio di Cristo in concrete iniziative di solidarietà. Ciò favorisce il cammino dell'unità, perché si può dire che ogni sollievo, pur piccolo, che i cristiani recano insieme alla sofferenza del prossimo, contribuisce a rendere più visibile anche la loro comunione e la loro fedeltà al comando del Signore. La preghiera per l'unità dei cristiani non può tuttavia limitarsi a una settimana all'anno. L'invocazione corale al Signore perché sia Egli a realizzare, nei tempi e nei modi a Lui solo noti, la piena unità di tutti i suoi discepoli deve estendersi ad ogni giorno dell'anno. Inoltre l'armonia di intenti nella diaconia per alleviare le sofferenze dell'uomo, la ricerca della verità del messaggio di Cristo, la conversione e la penitenza, sono tappe obbligate attraverso le quali ogni cristiano degno di questo nome deve unirsi al fratello per implorare il dono dell'unità e della comunione. Vi esorto, dunque, a trascorrere questi giorni in un clima di orante ascolto dello Spirito di Dio, perché si compiano significativi passi sulla via della comunione piena e perfetta fra tutti i discepoli di Cristo. Ce l'ottenga la Vergine Maria, che invochiamo come Madre della Chiesa e sostegno di tutti i cristiani, sostegno del nostro cammino verso Cristo”. (17 gennaio 2007 – Udienza generale) 
“L’ascolto della parola di Dio è prioritario per il nostro impegno ecumenico. Non siamo infatti noi a fare o ad organizzare l’unità della Chiesa. La Chiesa non fa se stessa e non vive di se stessa, ma della parola creatrice che viene dalla bocca di Dio. Ascoltare insieme la parola di Dio; praticare la lectio divina della Bibbia, cioè la lettura legata alla preghiera; lasciarsi sorprendere dalla novità, che mai invecchia e mai si esaurisce, della parola di Dio; superare la nostra sordità per quelle parole che non si accordano con i nostri pregiudizi e le nostre opinioni; ascoltare e studiare, nella comunione dei credenti di tutti i tempi; tutto ciò costituisce un cammino da percorrere per raggiungere l’unità nella fede, come risposta all’ascolto della Parola.
Chi si pone all’ascolto della parola di Dio può e deve poi parlare e trasmetterla agli altri, a coloro che non l’hanno mai ascoltata, o a chi l’ha dimenticata e sepolta sotto le spine delle preoccupazioni e degli inganni del mondo (cfr Mt 13,22). Dobbiamo chiederci: noi cristiani, non siamo diventati forse troppo muti? Non ci manca forse il coraggio di parlare e di testimoniare come hanno fatto coloro che erano i testimoni della guarigione del sordomuto nella Decapoli? Il nostro mondo ha bisogno di questa testimonianza; attende soprattutto la testimonianza comune dei cristiani. Perciò l’ascolto del Dio che parla implica anche l’ascolto reciproco, il dialogo tra le Chiese e le Comunità ecclesiali. Il dialogo onesto e leale costituisce lo strumento imprescindibile della ricerca dell’unità. Il Decreto sull’ecumenismo del Concilio Vaticano II ha sottolineato che se i cristiani non si conoscono reciprocamente non sono neppure immaginabili dei progressi sulla via della comunione. Nel dialogo infatti ci si ascolta e si comunica; ci si confronta e, con la grazia di Dio, si può convergere sulla sua Parola accogliendone le esigenze, che sono valide per tutti”. (25 gennaio 2007 – Omelia durante la celebrazione dei Vespri nella Basilica di San Paolo)
Vergine Maria

“Iniziamo dunque guardando a Maria questo nuovo anno, che riceviamo dalle mani di Dio come un "talento" prezioso da far fruttare, come un’occasione provvidenziale per contribuire a realizzare il Regno di Dio. In questo clima di preghiera e di gratitudine al Signore per il dono di un nuovo anno, sono lieto di rivolgere il mio deferente pensiero agli illustri Signori Ambasciatori del Corpo Diplomatico accreditato presso la Santa Sede, che hanno voluto prendere parte all’odierna solenne Celebrazione. Saluto cordialmente il Cardinale Tarcisio Bertone, mio Segretario di Stato. Saluto il Cardinale Renato Raffaele Martino e i componenti del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace, esprimendo loro la mia viva riconoscenza per l’impegno con cui quotidianamente promuovono questi valori così fondamentali per la vita della società. In occasione della presente Giornata Mondiale della Pace, ho diretto ai Governanti e ai Responsabili delle Nazioni, come anche a tutti gli uomini e le donne di buona volontà, il consueto Messaggio, che quest’anno ha per tema: "La persona umana, cuore della pace”. (1 gennaio 2007 – Santa Messa nella solennità della Beata Vergine Maria, Madre di Dio) 
INTERVENTUS SUPER QUAESTIONES

Difesa vita

Trujillo - “Rinnovare la fede in Dio e nella persona umana” è il titolo del saluto che il Presidente della Conferenza Episcopale Peruviana, l’Arcivescovo di Trujillo, Mons. Miguel Cabrejos Vidarte, OFM, rivolge all'inizio del nuovo Anno 2007, nel quale invita a riflettere "sul valore sublime della libertà, dono che Dio concede all'uomo" e che ha portato molti uomini e donne del Perù “a lottare per essa ed a costruire una società che possa essere realmente libera, in comunione con la Legge Naturale messa da Dio nel cuore dell'uomo". 

Mons. Cabrejos considera l'inizio dell'anno come un momento propizio per rinnovare la nostra fede in Gesù Cristo, poiché "Egli è il signore della storia, del tempo e dell'eternità" e rinnovare la fede nella persona umana, dato che "la persona umana e la sua dignità è al centro del messaggio evangelico e rappresenta il fine ultimo della società, che dovrà sempre essere ordinata a essa". In questo senso ricorda che la persona umana e la sua dignità costituiscono “l'obiettivo della missione della Chiesa, di ogni organizzazione sociale e di ogni Stato. In conseguenza, non si può disporre liberamente della persona come fosse un oggetto". 

L'inizio del nuovo anno è anche occasione utile per rinnovare il nostro impegno per la difesa della vita, ricordando che "impegnarci per la vita dal concepimento fino alla morte naturale è rispettare la legge naturale e questo è un obbligo per tutti, indipendentemente della fede che si professa". Il Presidente della Conferenza Episcopale invita inoltre a rinnovare l’impegno per la pace, stabile e duratura, che "deve essere segno inequivocabile di un vero sforzo per la giustizia e la libertà”, e per la giustizia, poiché il Perù “soffre ancora troppe carenze”. Ricorda infine che "la validità etica della società dipende dagli avanzamenti che si riescono ad ottenere in materia di giustizia sociale, di lotta alla povertà e all'esclusione." 

Il Presidente della Conferenza Episcopale chiede infine di rinnovare l’impegno per la costruzione di un Perù migliore, opera nella quale tutti i peruviani hanno la loro parte di responsabilità. Il messaggio di saluto si conclude auspicando che questo nuovo anno “incoraggi il nostro spirito di fraternità, e questo spirito ci porti a consolidare la democrazia, la giustizia, la pace, il perdono, la riconciliazione ed il benessere per tutti nel Perù". (RG) (Agenzia Fides 8/1/2007; righe 26, parole 383)

Famiglia

Tai Pei - Il “Catechismo della famiglia” è l’unica risposta alla crisi che la famiglia moderna si trova ad affrontare. Di fronte all’impatto negativo con le difficoltà e le sfide, solo l’unione dei membri della famiglia può risolvere tutto. Sono le convinzioni e le conclusioni di un incontro sul Catechismo della Famiglia svoltosi a fine 2006 nel nuovo campus dell’Università Assumption a Bangkok, in Thailandia, per sottolineare l’importanza della famiglia e della cultura della vita nella famiglia, seguendo le indicazioni della VIII Assemblea generale della FABC (Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia). Secondo Christian Life Weekly, bollettino settimanale dell’arcidiocesi di Tai Pei, oltre 40 delegati da 12 paesi e regioni dell’Asia hanno partecipato alla discussione affrontando insieme le diverse realtà della famiglia asiatica. Riguardo a Taiwan è stato messo in evidenza come oggi la società presenti un alto tasso di divorzi, aumentano le famiglie con un solo genitore, fanno sentire la loro influenza negativa sulla famiglia il consumismo, i media, la globalizzazione, la crisi di pensiero delle nuove generazioni…. Singapore e Macao devono affrontare la stessa situazione di Taiwan, oltre allo stress e al nervosismo causato dall’intensità del lavoro che riflettono le loro conseguenze sulla vita della famiglia. Nel quadro generale, i partecipanti hanno sottolineato tra l’altro la minaccia di malattie come l’Aids, i problemi psicologici, la divisione delle famiglie causata dall’emigrazione o dal lavoro. 

La realtà sollecita una adeguata catechesi, “richiede anche che il catechismo degli adulti ed il catechismo della famiglia si svolgano contemporaneamente”. Il catechismo non serve solo a formare i fedeli per avvicinarli a Gesù, ma anche a stabilire un rapporto intimo con Gesù. Secondo l’Arcivescovo Orlando Quevedo, Segretario Generale della FABC, che è intervenuto sul tema “Gli orientamenti del nuovo catechismo della famiglia asiatica”, “lo scopo del catechismo è trasformare la famiglia in una scuola di vita e di amore”. Il dottor Stephen Selevaraju della Malaysia ha suggerito alla Chiesa di aiutare la famiglia ed i singoli fedeli a vivere l’autentica comunione prendendo esempio dalle prime comunità cristiane: “queste sono il modello ideale della famiglia di oggi. Per seguire Gesù dobbiamo imparare da loro, seguendo 5 principi: comunione, insegnamento della fede, annuncio e ricezione, liturgia, servizio.” 

Infine l’Assemblea ha ribadito che il Catechismo della Famiglia è l’unica risposta alla crisi che la famiglia moderna deve affrontare. Il Catechismo della Famiglia significa comunione dei fedeli, formazione dei leader, preghiera personale e comunitaria, formazione della comunità nella comunione. Mons. Quevedo ha concluso: “Il Catechismo della Famiglia deve aiutare la famiglia asiatica a impegnarsi nella lotta per la giustizia, per la vita, per la costruzione di una società armonica, mettendosi al servizio dei bisognosi e delle altre famiglie”. In una sola parola significa ripetere l’esperienza della Santa Famiglia, affinché ogni famiglia, piena di speranza, diventi segno della vita evangelica nel terzo millennio. (NZ)(Agenzia Fides 24/01/2007 Righe: 38 Parole: 471)

Missione
Lusaka “La domenica dell’Epifania, festa della Manifestazione del nostro Signore Gesù, è vicina. Mi sento obbligato di chiedere ai miei fratelli e sorelle di continuare a pregare per il successo dell’opera missionaria nel mondo con speciale riferimento alla Santa Infanzia perché la domenica dell’Epifania è il giorno dedicato alla Pontificia Opera Missionaria della Santa Infanzia. L’Opera infatti è posta sotto la protezione di Gesù Bambino” scrive p. Bernard Makadani Zulu, Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie dello Zambia in un messaggio in occasione dell’imminente Festività dell’Epifania.

“In questa festa- prosegue il messaggio - la Chiesa ci chiede di intensificare la cura pastorale dei bambini e di aiutarli a capire che sono missionari con la responsabilità di predicare la Buona Novella fino ai confini della terra. Siamo chiamati a pregare per i bambini sofferenti. I due pilastri dell’Infanzia Missionaria sono la preghiera e il sacrificio finanziario. I due aspetti servono nell’aiutare i bisogni spirituali e materiali dei bambini degli orfanotrofi, dei centri di cura per l’infanzia, delle cliniche, degli ospedali, degli asili, delle scuole primarie, delle parrocchie e dei movimenti e delle associazioni”. 

“La Pontificia Opera Missionaria della Santa Infanzia ha il compito di insegnare la fede cattolica ai bambini, di proteggere la vita e di fornire assistenza ai bambini in difficoltà. In occasione di questa festa, chiedo il supporto di tutti a favore della Pontificia Opere Missionaria della Santa Infanzia nel suo compito di costruzione della Chiesa cattolica. Incoraggiate il clero, i religiosi, i laici, i genitori e i bambini a svolgere la loro responsabilità missionaria, pregate per i bambini di tutto il mondo affinché siano i veri discepoli di Cristo” conclude il Direttore Nazionale delle Pontificie Opere Missionarie dello Zambia. (L.M.) (Agenzia Fides 4/1/2007 righe 28 parole 309)

Buenos Aires - “È molto quello che facciamo come Chiesa. Siamo grati di essere inviati da Gesù al mondo e ringraziamo per il lavoro generoso di sacerdoti, consacrati e fedeli laici. Ma ancora manca molto perché Gesù sia annunciato in tutte le case ed il Vangelo trasformi il nostro paese in un paese di fratelli. Per questo motivo torniamo ad invitarvi a condividere nuovamente i vostri talenti, il vostro tempo ed i vostri beni materiali”. Con queste parole i Vescovi dell'Argentina, in una lettera inviata a tutti i fedeli, invitano a partecipare alla 3º Campagna Nazionale per il sostegno alla Chiesa. La Conferenza Episcopale Argentina infatti, dopo i frutti ottenuti nelle precedenti Campagne, ha deciso di continuare con questa esperienza per la terza volta. Trattandosi di una Campagna Nazionale, è ampia e generica nel suo sviluppo, ma si deve poi adattare ad ogni realtà particolare, diocesana o parrocchiale. 

La Campagna di questo anno ha per slogan "Tutti siamo Chiesa. È tempo di condividere", e intende sollecitare la responsabilità di ogni cattolico ad una maggiore partecipazione nel sostegno alla missione evangelizzatrice della Chiesa, oltre che informare i fedeli su come si regge attualmente la Chiesa cattolica. La Campagna si svilupperà nel tempo quaresimale, la colletta principale si svolgerà nella 4º domenica di Quaresima (sabato 17 e domenica 18 marzo) o in qualche altro giorno a seconda delle esigenze di ogni diocesi. I principali destinatari sono i fedeli che condividono la vita comunitaria parrocchiale, gli operatori pastorali, i partecipanti alla catechesi di iniziazione sacramentale, le famiglie, le comunità religiose ed educative. Ma, come affermano gli organizzatori, per riuscire in un progressivo cambiamento della mentalità riguardo al sostegno all'opera evangelizzatrice della Chiesa, i Pastori e i laici devono realizzare una vera conversione personale e comunitaria, che suppone di crescere come comunità parrocchiale nella corresponsabilità, nella trasparenza, nella povertà evangelica, nell’efficacia, nella solidarietà e nella esemplarità 

Come negli anni anteriori, sono stati preparati una serie di sussidi che saranno distribuiti in tutte le parrocchie e comunità. Tra questi figurano la lettera dei Vescovi a tutti i cattolici, che sarà letta durante le Messe e sarà consegnata ad ogni famiglia; l’opuscolo esplicativo sul sostegno all'opera evangelizzatrice della Chiesa; il manifesto della Campagna; i sussidi per la liturgia. "Molti fratelli aspettano la tua partecipazione responsabile nella Chiesa. Il nostro paese ha bisogno della testimonianza di una Chiesa evangelizzatrice che condivide i suoi doni per servire tutti gli uomini, specialmente i poveri e i bisognosi. La Parola ci incoraggia: dare da quello che siamo ed abbiamo è la maggiore felicità" conclude la lettera dei Vescovi. (RG) (Agenzia Fides 16/1/2007; righe 32, parole 437)
Lima - La Conferenza Episcopale Peruviana sta celebrando la sua 89º Assemblea Plenaria che, iniziata ieri, 22 gennaio, si chiuderà il 26. Il tema principale è la "Formazione dei laici: identità, impegno e missione”. Nel Messaggio inaugurale Mons. Miguel Cabrejos Vidarte, Presidente della Conferenza Episcopale Peruviana, sottolinea l'importanza del momento ecclesiale di fronte all'imminente V Conferenza Generale del CELAM, "un evento che, senza dubbio, avrà come frutto quello di rendere presente l'annuncio gioioso ed attuale del Vangelo ai nostri popoli e nazioni”. “Nella V Conferenza di Aparecida - continua il Presidente della Conferenza Episcopale - la risposta deve essere di tutta la Chiesa, per tutta la Chiesa, che arrivi a tutte le persone e ad ogni persona; per riuscire in questo intento conviene partire non solo dalla realtà sociale, ma soprattutto della realtà religiosa ed ecclesiale". 

Il Presidente dei Vescovi peruviani ricorda il momento politico e sociale, e le decisioni dei nuovi governi che rendono necessaria “in certe occasioni, la luce dei loro Pastori per vivere la loro condizione di discepoli del Signore della storia e della vita, ed annunciatori della salvezza con chiarezza evangelica”. Mons. Miguel Cabrejos indica come “la dittatura del relativismo, la sfrenatezza delle passioni, gli ostacoli al diritto alla vita, i nuovi areopaghi culturali e le divinizzate strutture sociali e politiche” siano i principali problemi che colpiscono la nazione e tutto il continente, e che ci fanno vivere un'epoca “molto simile a quella dei primi secoli della Chiesa, gli stessi che furono fecondamente missionari". Tra le principali sfide che deve affrontare oggi il Perù, il Presidente della CEP indica la diminuzione della pratica religiosa tra i cattolici, dovuta alla crescita dei gruppi non cattolici negli ultimi 50 anni: "attualmente, tra il 15 e 20 per cento di peruviani si definiscono membri di un'istituzione religiosa non cattolica". Si osserva anche "un crescente divario tra la natalità e la richiesta dei sacramenti dell’iniziazione cristiana... più del 25 per cento degli studenti del Perù non sono battezzati ed è costante la diminuzione della partecipazione domenicale all'Eucaristia ".

Inoltre sussiste l'urgente necessità di "lavorare affinché si rispetti la legge naturale, indipendentemente dalla fede che si professa", davanti ai numerosi attacchi contro la vita. In questo senso il Presidente della Conferenza Episcopale è preoccupato per il documento "Guida clinica all’ interruzione della gravidanza prima delle 22 settimane" che è in elaborazione. Infine segnala i grandi cambiamenti che ha sofferto il Perù per l'assunzione del potere da parte di nuove persone: ciò ha provocato numerose aspettative ma, come è successo già altre volte, “si fanno proposte che non sono sempre in accordo con la dignità della persona umana e dei valori fondamentali per il retto ordine sociale; per questo diventa necessario che si esprima coraggiosamente la voce della Chiesa, affinché alla luce del Vangelo, del Magistero e della Dottrina Sociale della Chiesa, si difenda e si promuova la cultura cristiana che si è venuta formando in tanti secoli di evangelizzazione". 

Il Presidente della CEP ritiene quindi che "la nuova evangelizzazione è una necessità reale ed urgente per la nostra Chiesa" e che “non c'è niente di più rinnovatore che tornare alle fonti della nostra fede, tornare al fondamento, tornare a Gesù Cristo". "Oggi più che mai - conclude Mons. Miguel - abbiamo bisogno di una Chiesa con criteri pastorali comuni, che assume nella sua totalità le grandi ed urgenti sfide pastorali, con strategie coordinate di evangelizzazione. Una pastorale evangelica di tutto il popolo di Dio". (RG) (Agenzia Fides 23/1/2007; righe 40, parole 583)
Fuzhou - Il 18 dicembre 2006 è deceduto Sua Ecc. Mons. Giuseppe Zheng Changcheng, Vescovo a Foochow (Fuzhou) nella provincia di Fujian (Cina Continentale), situata a 1.600 chilometri a sud est di Pechino. Il Presule aveva 94 anni. Dimesso dall’ospedale, dove per mesi aveva combattuto contro un tumore alla gola, si è spento nella sua residenza presso la cattedrale di Nostra Signora del Rosario, dopo aver sostato a lungo nel cortile davanti alla grotta della Madonna.

Mons. Zheng era nato il 14 gennaio 1912 in una povera famiglia di falegnami. Entrato in seminario a Fuzhou nel 1926, era passato a Shanghai nel 1930 e, quindi, nel seminario Holy Spirit di Hong Kong. Fu ordinato sacerdote il 27 gennaio 1937. Prima di iniziare il lavoro pastorale, venne mandato a studiare Letteratura e Storia Cinese all’Università Cattolica Fu Jen di Pechino. Insegnò poi nel seminario di Fuzhou e, nel 1951, divenne Amministratore dell’Arcidiocesi. 

Condannato nel 1955 come controrivoluzionario, passò 28 anni in carcere, dove avvennero alcune conversioni grazie alla sua testimonianza. Ottenuta la libertà nel 1983, si dedicò a ridare vita alla Chiesa: fu anche Rettore del Seminario dal 1988 al 1992. Il 24 gennaio 1991, all’età di 79 anni, fu consacrato Vescovo a Fuzhou. Nei sedici anni di episcopato restaurò una trentina di chiese e costruì il santuario diocesano “Rosa Mistica”. Il santuario mariano diocesano “Rosa Mistica”, situato a 30 chilometri da Fuzhou e inaugurato nel 1993, è un moderno complesso che comprende anche una grande libreria cattolica ed una casa del pellegrino. Mons. Zheng aveva chiesto alla Santa Sede il titolo di Basilica Minore per questo Santuario, in segno di riconoscimento per un luogo sacro che è meta di numerosi pellegrinaggi.

L’anziano Presule è l’unico ecclesiastico nella provincia che, per le sue molte opere di carità, è stato insignito di un riconoscimento da parte delle Autorità. La sua vita fu totalmente consacrata a Cristo. Egli è stato testimone di grandi cambiamenti nella storia della Cina, senza mai lamentarsi per gli anni vissuti in prigione. Negli ultimi tempi, molto sofferente per il cancro alla gola, non ha mai perso la lucidità di mente. Anche dall’ospedale, ormai gravemente ammalato, seguiva con attenzione le questioni correnti dell’Arcidiocesi.

Tutti ricordano con quanta gioia Mons. Zheng, ancora in ospedale, accolse un anello episcopale ed una lettera della Santa Sede come ulteriore segno della sua comunione con il Sommo Pontefice, il Quale, informato delle gravissime condizioni di salute del Presule, gli aveva inviato una speciale Benedizione Apostolica. 

Mons. Zheng è morto senza vedere compiuto il suo più grande desiderio, per il quale aveva recentemente offerto la sua vita: la piena riconciliazione fra le due comunità cattoliche nell’Arcidiocesi. È ricordato come un uomo cordiale, che sapeva tenere buoni rapporti con tutti. Della sua vita spirituale furono ammirate la grande umiltà e la straordinaria devozione alla Madonna.

L’arcidiocesi di Fuzhou, con oltre 200.000 fedeli cattolici, è una delle più antiche circoscrizioni ecclesiastiche della Repubblica Popolare Cinese. Situata lungo le coste meridionali del Paese, la zona di Fuzhou è stata uno dei primi insediamenti commerciali, conoscendo notevole prosperità economica. Alla notizia del decesso dell’amato Pastore, più di mille fedeli si sono radunati per una veglia di preghiera. Il giorno 20 dicembre la salma è stata trasferita dalla cattedrale al santuario “Rosa Mistica”, dove sono continuate le veglie di preghiera fino al 27 dicembre. I funerali sono stati celebrati il 28 dicembre come aveva chiesto lo stesso Presule: con una sola Messa presso il santuario “Rosa Mistica” e senza le cerimonie civili, alle quali normalmente intervengono le Autorità e anche persone non cattoliche. (S.L.) (Agenzia Fides 27/1/2007; righe 46, parole 622)
QUAESTIONES

ASIA/FILIPPINE – Filippine: la Chiesa punto di riferimento morale e civile nella società – Dossier Fides
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Un paese diviso fra poche famiglie ricche, che detengono il potere politico ed economico, e una grande massa d popolazione che vive al di sotto della soglia di povertà: questo il volto odierno della Repubblica delle Filippine, la più estesa nazione a maggioranza cattolica in Asia. Su una popolazione di 85 milioni, i cristiani sono il 90% (fra i quali 65 milioni di cattolici), mentre nel Sud del paese esiste una minoranza di circa 6 milioni di musulmani. 

La nazione è alle prese con un pesante deficit di bilancio, un alto tasso di disoccupazione, investimenti deboli, una persistente povertà e un sistema politico instabile, coinvolto ripetutamente in scandali politici.

Sebbene l'economia sia cresciuta negli ultimi anni a un tasso annuale superiore al 4%, l’espansione non ha cancellato la povertà che affligge oltre metà della popolazione filippina. La povertà e la mancanza di opportunità lavorative nel paese hanno spinto molti cittadini all'estero (i lavoratori emigrati sono oltre 8 milioni) e la cifra continua a crescere con oltre un milioni di domande l’anno. Da un lato l’economia filippine si è giovata delle rimesse dei residenti all’estero, ma gli osservatori notano che il paese dovrebbe rendersi autosufficiente e non dipendere dai contributi degli emigrati.

Nel campo della politica, invece, il problema maggiore è quello della corruzione, un tema sul quale i Vescovi hanno insistito nel loro messaggi deglI ultimi anni. Secondo un’analisi dell’Organizzazione non governativa “Transparency International”, che ha analizzato dati dal 1996 al 2003 su scala mondiale, le Filippine, sono nei bassifondi della classifica della trasparenza della pubblica amministrazione (92° posto su 133), con un indice di corruzione molto alto.

Inoltre nel Sud del paese la minoranza musulmana ha dato vita ad alcuni movimenti di guerriglia islamica con i quali il nuovo governo è chiamato a lanciare un nuovo processo di pace, che potrà giovare alla stabilità e all’economia interna, quanto all’immagine delle Filippine all’estero. Dagli anni ’70 i musulmani di Mindanao hanno iniziato una lotta armata per l’autonomia. La guerra tra l'esercito di Manila e i militanti di diversi gruppi guerriglieri ha causato fino ad oggi 150mila morti. Secondo gli osservatori locali, i principali ostacoli alla pace nel Sud delle filippine, sono discriminazione, povertà, ingiustizia sociale, erosione dei valori morali, violenza. 

La Chiesa nelle Filippine, molto influente nella vita sociale e politica, ha perso nel 2005 un suo faro, il Cardinale di Manila Jaime Sin. Al suo posto è stato nominato l’Arcivescovo Gaudencio Rosales. D’altro canto S. Ecc. Mons. Orlando Quevedo, Arcivescovo di Cotabato (città sull’isola di Mindanao), è stato nominato nuovo Segretario Generale della Federazione delle Conferenze Episcopali dell’Asia (Fabc). Si tratta della carica più importante in seno alla Federazione. 

Nel dicembre 2005 ha iniziato il suo mandato biennale il nuovo Presidente della Conferenza dei Vescovi, Mons. Angel Lagdameo, Arcivescovo di Jaro, mentre Mons. Antonio Ledesma, della Prelatura di Ipil, ne è il vice presidente. La Chiesa nelle Filippine è impegnata in una campagna di moralizzazione della vita politica e sociale, contro la corruzione, considerata uno dei mali peggiori che affligge il paese e uno fra i principali ostacoli alla crescita economica e per debellare la povertà. I Vescovi affermano di puntare a formare un laicato protagonista della vita della Chiesa, attivo nella pastorale, capace di testimoniare le scelte e i valori fondamentali della fede nella famiglia e nella vita pubblica. (Agenzia Fides 3/1/2007)
Il Dossier di Fides sulle Filippine

http://www.fides.org/ita/dossier/2007/dossier_filippine0107.doc
VATICANO - Giornata dell’Infanzia Missionaria: lo sfruttamento del lavoro minorile nel mondo – Dossier Fides

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - In occasione della Giornata dell’Infanzia Missionaria, promossa dalla Pontificia Opera dell’Infanzia Missionaria, che si celebra nella solennità dell’Epifania del Signore, 6 gennaio, o in altra domenica dell’anno a seconda delle esigenze locali, l’Agenzia Fides pubblica un Dossier sul dramma dello sfruttamento del lavoro minorile: si calcola che 218 milioni di bambini nel mondo, tra i 5 ed i 17 anni, siano costretti a lavorare anche 16 ore al giorno invece che studiare e giocare, come sarebbe logico per la loro età. (Agenzia Fides 6/1/2007)
Il Dossier di Fides sul lavoro minorile

http://www.fides.org/ita/dossier/2007/dossier_lavoro_minorile.doc

AFRICA/CONGO RD - “Il Cardinale Etsou ha avuto un ruolo fondamentale nella transizione dalla Chiesa missionaria alla Chiesa locale” dice il Cardinale Danneels

Bruxelles (Agenzia Fides)- “Il Cardinale Etsou ha avuto un ruolo molto importante nella transizione dalla Chiesa missionaria alla Chiesa locale nel suo Paese” ha affermato il Cardinale Godfried Danneels, Arcivescovo di Malines-Bruxelles, nell’omelia della Messa di suffragio per il Cardinale Frédérick Etsou-Nzabi-Bamungwabi, Arcivescovo di Kinshasa (Repubblica Democratica del Congo), che si è tenuta ieri, 10 gennaio, nella Cattedrale di Bruxelles. Il Cardinale Etsou è morto la sera del 6 gennaio in una clinica di Lovanio, in Belgio, dove era ricoverato da tempo (vedi Fides 8 gennaio 2007).

“Questa transizione è avvenuta in primo luogo nella sua Congregazione- precisa il Cardinale Danneels - Egli apparteneva infatti alla prima generazione dei missionari di Scheut congolesi ed è stato uno dei primi ad assumere grandi responsabilità nell’ambito della Congregazione”.

“Il Cardinale Etsou fu un uomo prudente. È stato un vero fratello per i suoi confratelli di Scheut. Era semplice e fraterno con tutti. Era a lui che i suoi confratelli potevano sempre indirizzarsi quando avevano delle difficoltà, per esempio con le autorità politiche”.

“Ma aver avuto un ruolo così cruciale in questo periodo di transizione durato 30-40 anni ha avuto la sua parte di sofferenze, causate dalle incomprensioni, i malintesi, le tensioni tra culture diverse. Malgrado queste difficoltà, è restato un fratello pieno di semplicità ed amore” ha ricordato il Cardinale Danneels.

“In questo giorno nel quale lo salutiamo per l’ultima volta rendiamo grazie al Signore per tutto quello che ha realizzato nel suo popolo attraverso il suo servitore il Cardinale Etsou. Egli ha piantato questo bel albero che è la sua Chiesa sul suolo del continente africano del quale hanno parlato tutti i profeti. Rendiamo grazie a Dio per la fede del nostro fratello che è tornato alla case del Padre”.

Oggi, giovedì 11 gennaio, la salma del Cardinale verrà accompagnata per il ritorno in patria. Domenica 14 gennaio verrà celebrata la Messa presso lo Stadio dei Martiri e lunedì 15 gennaio verranno celebrati i funerali nella Cattedrale di Kinshasa cui seguirà l’inumazione. (L.M.) (Agenzia Fides 11/1/2007 righe 31 parole 358)
VATICANO - “Il Signore Gesù accompagna l’uomo nella vita di tutti i giorni, grazie anche alla Chiesa presente nelle comunità, nelle scuole, negli aeroporti, nelle stazioni ferroviarie e sulla strada, con una pastorale dell’incontro e dell’accoglienza”: documento finale dell’incontro “Sulla strada della mobilità sostenibile” promosso dal Pontificio Consiglio per i Migranti

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “Dove c’è l’uomo, con le sue gioie e i suoi dolori, lì c’è la Chiesa, con la sua presenza pastorale. L’attenzione ecclesiale verso la mobilità non si esaurisce però in una presenza generica, ma si manifesta nel proclamare il Vangelo, attraverso la testimonianza, la parola, l’azione pastorale in quei luoghi e ambienti dove gli uomini e le donne contemporanei conducono forme specifiche di vita, generate attraverso l’assunzione di responsabilità di lavoro o nel tentativo di sopravvivere”. E’ un brano delle Conclusioni del II Incontro Internazionale di Pastorale della Strada, che ha avuto luogo nei giorni 1 e 2 dicembre 2006 presso la sede del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, in Vaticano. Il Documento finale dell’incontro, sul tema “Sulla strada della mobilità sostenibile”, ripropone la cronaca dell’evento, una sintesi degli interventi e delle testimonianze di quanti operano in questo settore, le conclusioni ed una serie di raccomandazioni. 

“Il Signore Gesù accompagna l’uomo nella vita di tutti i giorni - è scritto nelle conclusioni -, grazie anche alla Chiesa presente nelle comunità, nelle scuole, negli aeroporti, nelle stazioni ferroviarie e sulla strada, con una pastorale dell’incontro e dell’accoglienza, là dove l’uomo o la donna vive quotidianamente, o fa sosta per riprendere poi il lavoro e il cammino. Fondamento infatti della sua opera pastorale è la coscienza che qualunque cosa si faccia ai più piccoli si fa a Cristo stesso. La Chiesa riconosce dunque la dignità e i diritti anche degli abitanti della strada - quali i ragazzi e le donne di strada, e anche i senzatetto - perché pure essi sono creati ad immagine e somiglianza di Dio. Si rinnova così l’opzione preferenziale per i poveri, affinché possano vivere rispettati e con rinnovato senso di responsabilità”.

A favore degli automobilisti e dei professionisti del trasporto stradale e ferroviario, si raccomanda tra l’altro di approfondire l’attenzione pastorale per una mobilità sicura, sostenibile, che rispetti la vita, l’uomo, la sua dignità, i suoi diritti e il suo destino; intensificare i contatti con i mezzi di comunicazione sociale per invitarli ad una più attenta analisi dei messaggi quotidiani e a diventare alleati in un’opera di educazione, anche di quella stradale; tutelare il diritto dei professionisti e dei lavoratori della strada a condizioni sicure di lavoro; creare luoghi e occasioni di incontro con i professionisti della strada, poiché a differenza di chi va in macchina per esigenze personali o familiari, essi sperimentano di più la solitudine e la lontananza dalla famiglia; svolgere tali incontri negli spazi che gli interessati considerano “propri”, come sono i grandi piazzali per le soste, senza dimenticare gli autogrill; rendere gli incontri momenti in cui si vive più intensamente e spiritualmente, con possibilità di crescere nella fede.

Per quanto riguarda gli abitanti della strada, i partecipanti all’incontro raccomandano di: considerare la situazione di assoluta vulnerabilità dei ragazzi e delle donne di strada e dei senzatetto; rispondere al loro inespresso bisogno di salvezza e di sicurezza, andando loro incontro dove sono, nella strada, e non solo aspettandoli nei centri d’ascolto; qualificare tali centri in modo che siano veramente luoghi di accoglienza, di solidarietà e di famiglia allargata; aiutarli a riscoprire la propria dignità, a ricuperare un livello adeguato di autostima, a reintegrarsi nella società; organizzare attività per i giovani a rischio; lavorare nei luoghi di provenienza dei ragazzi e delle donne di strada, soprattutto per sconfiggere le cause della loro situazione; continuare l’opera di sensibilizzazione nei confronti della società e delle istituzioni pubbliche; lavorare per un cambiamento di mentalità verso queste nuove forme di povertà, sfruttamento e schiavitù; prendere in considerazione la creazione di un apposito sito-web per facilitare informazione e scambio di esperienze in questo importante campo di attenzione umana e pastorale. (S.L.) (Agenzia Fides 17/1/2007 - righe 44, parole 625)

Il testo completo del documento in italiano, inglese, francese, spagnolo, portoghese, tedesco

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/2006/pcpmi_021206.html
VATICANO - “Nell’attività pastorale a favore degli Zingari, aiuto umanitario e verità del Vangelo devono camminare insieme, ed è necessario che gli elementi di giustizia, fratellanza e uguaglianza gli siano propri”: pubblicato il documento finale dell’incontro di studio dei Direttori Nazionali della Pastorale per i Nomadi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Approfondire lo studio degli “Orientamenti per una Pastorale degli Zingari”, il primo Documento della Chiesa universale dedicato agli Zingari pubblicato l’8 dicembre 2005, al fine di incoraggiarne un’appropriata applicazione: questo il tema dell’Incontro di studio dei Direttori Nazionali della Pastorale per i Nomadi tenutosi l’11 e 12 dicembre 2006 in Vaticano per iniziativa del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti. Vi hanno partecipato 27 delegati provenienti da 21 Paesi, in rappresentanza di tre continenti (Europa, America e Asia). 

Nel documento finale, inviato all’Agenzia Fides, si ripercorrono i lavori dei due giorni di studio, apertisi con la Concelebrazione Eucaristica presieduta dal Card. Raffaele Renato Martino, Presidente del Dicastero, cui è seguita l’introduzione ai lavori dell’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario dello stesso Dicastero. Le relazioni principali hanno illustrato gli “Orientamenti” da diversi punti di vista (visione generale, aspetti biblici, ecclesiologici, giuridici…) e sono state seguite da alcune testimonianze dei Cappellani che lavorano tra gli Zingari del mare (Bangladesh, Indonesia e Filippine) e dai gruppi di studio. 

Nelle conclusioni dell’incontro, i partecipanti sottolineano il valore e l’importanza degli “Orientamenti”, che testimoniano gli sforzi compiuti dalla Chiesa cattolica nella cura pastorale degli zingari, riconoscendo la loro spiritualità e mostrando il proposito di offrire ai nomadi l’insegnamento del Vangelo nella sua totalità. Gli Orientamenti esortano tutto il popolo cristiano ad una conversione della mente e degli atteggiamenti, al fine di instaurare un rapporto positivo con la popolazione zingara. Nei suoi atteggiamenti verso di loro, la Chiesa non deve soltanto “accogliere”, ma deve assumere il rischio di andare verso l’altro, soprattutto verso chi è diverso, chi viene respinto, chi non è gradito.

Nell'opera di evangelizzazione degli zingari, deve ritrovare la sua validità e priorità il processo d’inculturazione, intesa come l'incarnazione del Vangelo nelle culture e insieme la loro introduzione nella vita della Chiesa. La “promozione umana” e l’“evangelizzazione” sono due aspetti complementari inscindibili per la diffusione del Regno del Padre, che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace. Nell’attività pastorale a favore degli Zingari, dunque, aiuto umanitario e verità del Vangelo devono camminare insieme, ed è necessario che gli elementi di giustizia, fratellanza e uguaglianza gli siano propri.

Tra le raccomandazioni finali, i partecipanti sottolineano in primo luogo la necessità che “la Chiesa faccia sue le angosce e le speranze degli zingari, affinché il Vangelo sia vissuto e annunciato in maniera appropriata alla loro mentalità e alle loro tradizioni”. Quindi si chiede maggior impegno da parte dei Vescovi, soprattutto nell’accoglienza e nel creare spazi di ascolto degli zingari; di rafforzare la loro responsabilizzazione nella Chiesa; di intensificare l’impegno e la sollecitudine per le vocazioni; di moltiplicare i luoghi in cui possono esprimere se stessi e la loro fede; di promuovere pellegrinaggi e occasioni di incontro, per infrangere l’immagine ancora troppo forte che bisogna rinunziare alla propria identità zingara per essere un “buon cristiano”; di adoperarsi per favorire la diffusione, l'accoglienza, e un’appropriata applicazione degli Orientamenti. E’ infine necessario coordinare meglio il ministero dei cappellani degli zingari con quello dei parroci locali, affinché le comunità parrocchiali si aprano all’accoglienza. (S.L.) (Agenzia Fides 19/1/2007 - righe 40, parole 529)

Il testo completo del documento in italiano, inglese, francese, spagnolo, portoghese, tedesco

http://www.evangelizatio.org/portale/adgentes/2006/pcpmi_111206.html
VATICANO - “Le vostre preghiere e la vostra partecipazione alle iniziative dell'Opera della Santa Infanzia, contribuiranno a sostenere la vocazione e la missione di molti sacerdoti, religiosi e laici. Essi hanno bisogno di voi”: Messaggio del Card. Dias ai bambini della Spagna per la Giornata dell'Infanzia Missionaria

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La Spagna è un Paese che ha dato sempre una risposta generosa alle esigenze dell'evangelizzazione. Oggi sono molti i sacerdoti, i religiosi e i missionari laici spagnoli che danno la vita per Gesù nei territori di missione. Le vostre preghiere e la vostra partecipazione nelle iniziative dell'Opera della Santa Infanzia contribuiranno a sostenere la loro vocazione e la loro missione. Essi hanno bisogno di voi”. E’ questo l'appello che il Cardinale Ivan Dias, Prefetto della Congregazione per l'Evangelizzazione dei Popoli, rivolge a tutti i bambini e i ragazzi della Spagna nella lettera che scrive loro in occasione della Giornata Nazionale dell'Infanzia Missionaria che in questo paese si celebrerà domenica 28 gennaio (vedi Fides 24/1/2007). 

Il Cardinale ricorda il tema della Giornata in Spagna - “Mettiti in cammino... sei missionario” - e nel suo messaggio ricorda che esso "fa riferimento agli infaticabili piedi dei messaggeri del Vangelo, quegli uomini e quelle donne molto fortunati che il Signore ha messo in cammino per andare incontro a tutti. Sono missionari, sono 'apostoli' che annunciano l'amore di Dio con la testimonianza della loro vita e con la sincerità delle loro parole". Questi missionari, continua il Cardinale, ci danno "un grande esempio e ci invitano ad ‘uscire’ da noi stessi, ci aiutano ad aprire gli occhi del nostro cuore e ad ascoltare la voce di Dio, ci incoraggiano ad andare verso tutti quelli che non conoscono o si sono dimenticati del meraviglioso amore di Gesù Cristo, nostro fratello, Signore e Salvatore". 

Il Prefetto del Dicastero Missionario invoca l'abbondante benedizione di Dio per tutti i bambini, ricordando che Papa Benedetto XVI prega tutti i giorni per i bambini e le bambine del mondo, specialmente quelli che sono vittime della guerra, della fame e della violenza. “Mi unisco alle preghiere del Santo Padre - conclude il Card. Dias - e chiedo che, con gioia e senza scoraggiamento, anche voi annunciate il Vangelo di Gesù alle vostre famiglie, ai vostri amici e a tutti quelli che hanno bisogno di conoscere il gioioso annuncio della salvezza”. (RG) (Agenzia Fides 25/1/2007; righe 24, parole 349)

Il testo integrale del Messaggio del Card. Días, in spagnolo
http://www.evangelizatio.org/portale/congregazione/prefetto/prefetto.php?id=122
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello - Le date del Natale e dell’Epifania.

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Numerosi studi sono stati pubblicati da circa un decennio sulla valenza storica delle coordinate geografiche e cronologiche dei vangeli di Matteo e Luca; ciò nonostante si continua a ridurre - come capita di ascoltare in diversi commenti anche dal forte impatto pubblico - i racconti dell’infanzia di Gesù a simboli, ed a ripetere che la data del 25 dicembre risale al IV secolo, quale risultato della ‘cristianizzazione’ della festa pagana del Sole invincibile, celebrata nel solstizio d’inverno che nell’emisfero boreale cade tra il 21 e il 25.

Se ne trae anche la conseguenza che la festa dell’Annuncio a Maria, il 25 marzo, è celebrata al solstizio di primavera (cfr. F. Manns, Sette domande sulla Natività, in Terrasanta, novembre-dicembre 2006, p. 13), quando è noto che nel II-III secolo, da Ippolito nel Canone pasquale e da Tertulliano nell’Adversus Iudaeos, è menzionata quale data della morte del Signore.
Quanto all’anno in cui Gesù è nato, si continua a ritenere scontata l’ipotesi che esso sarebbe da riportare sei anni indietro rispetto alla data del calendario corrente.

In tutte queste ipotesi, diventate tesi inconfutabili, ricorre sempre da parte dei sostenitori o dei ripetitori l’avverbio “probabilmente” ed i verbi sono prevalentemente al condizionale.

A partire dallo studio di B. Botte (Les origines de la Noël e de l’Épiphanie. Étude historique, Louvain 1932), si può dire con M. Kunzler che “contro l’ipotesi di un computo a riguardo, si è affermata la tesi che spiega il 25 dicembre in base alla storia delle religioni” (La Liturgia della Chiesa, Milano 1996, p. 558). Ecco un esempio di tale procedimento.

Dal 218 Eliogabalo aveva importato a Roma da oriente il culto del Sol invictus e la relativa festa, ma nel 276 l’imperatore Aureliano la trasferì al 25 dicembre. Secondo Manlio Simonetti il trasferimento operato da Aureliano era motivato principalmente dalla necessità di affermare l’unicità ed universalità del dio sole, con cui aveva inizio un tempo nuovo, quindi il nuovo anno, e deduce: “A questo punto si capisce facilmente perché i cristiani abbiano fissato proprio a questa data la celebrazione della natività di Gesù, inizio del nuovo decisivo tempo della storia, tanto più che li soccorreva anche il ricordo di Giove ‘bambino’ dei pressoché contemporanei Saturnalia, e soprattutto la suggestione del messianico “sole di giustizia” predetto da Malachia (3,20), identificato per tempo con Cristo e perciò diventato uno dei principali appellativi cristologici” (Dal Sole a Gesù, la lunga storia del 25 dicembre, in “Avvenire”, 21 dicembre 2006, p. 30).

Ora, però, si deve osservare che il trasferimento della data da parte dell’imperatore Aureliano doveva essere imputato a qualche ragione: quale?

Nel 395 d.C., san Girolamo, che viveva in un monastero nei pressi della grotta di Betlemme, scrive: “Dal tempo di Adriano [135 d.C.] fino al regno di Costantino, per circa centottant’anni, Betlemme, ora il luogo più sacro per noi e per tutta la terra […] fu oscurata da un boschetto di Thammuz, che è Adone, e nella grotta in cui un giorno pianse il Messia bambino, è stato pianto l’amante di Venere” (Epist. 58).

Cirillo vescovo di Gerusalemme, scrivendo ancor prima, nel 348, ricorda che la zona era boscosa. Dunque, l’imperatore romano Adriano, il quale, dopo aver espulso gli ebrei, sulla Gerusalemme che Tito aveva distrutto, aveva edificato Aelia  Capitolina, città pagana dedicata ad Aelios, il dio Sole, poté fare altrettanto a Betlemme: eresse sulla grotta venerata della Natività, al fine di occultarla, un tempietto a Thammuz-Adone, venerato dai contadini come la personificazione del seme che muore e rinasce a nuova vita; se vi fossero stati ebrei, non avrebbe potuto farlo; la grotta mistica doveva servire a commemorare il mito di Adone e in tal modo l’imperatore raggiungeva lo scopo di interferire prima, e bloccare poi, il culto giudeo-cristiano al “sole di giustizia” Gesù, apparso a Betlemme, l’Oriens splendore della luce eterna.

Però, come anche era avvenuto per i luoghi del Golgota e del santo Sepolcro di Gerusalemme, il sotterramento finì per rafforzare la memoria della tradizione locale, come attestano, nel sec. II, Giustino e, nel sec. III, Origene ed Eusebio. Proprio Origene annota che la nascita di Gesù in una grotta era nota anche ai pagani, mentre Eusebio dice che gli abitanti delle zone circostanti mostravano le grotte ai molti che si recavano a visitarle (cfr. Demonstratio evangelica: PG 22, 179-180; 539-540; 457-458).

Furono i giudeo-cristiani, quindi, con la grotta “lucida” ovvero luminosa in senso mistico di Betlemme a dare inizio al culto di Cristo sol iustitiae, del lumen Christi, egli che aveva detto: “Io sono la luce del mondo”; questo accadeva ben prima del IV secolo. Infatti, la presenza del Salvatore nato nella grotta, da uno scritto giudeo-cristiano quale il Protovangelo di Giacomo (19,2), era stata segnalata da “una grande luce”. La luce apparsa a Betlemme, già insidiata dalle tenebre che non l’accolsero, doveva irradiarsi da altre grotte mistiche, come quella dell’insegnamento sul monte degli ulivi venerata appunto col nome di Eleona (dal greco ulivo); infine, la medesima luce doveva affrontare un mirabile combattimento nella terza e più grande grotta, quella del Sepolcro ai piedi del Golgotha e vincere la morte. Eusebio, vescovo di Cesarea al tempo di Costantino, quando, nel 326, le tre grotte furono ritrovate,  ha illustrato tali “grotte mistiche”: “Tali grotte avevano avuto un culto nei tempi anteriori da risalire ai tempi apostolici, e Costantino non ebbe scrupoli di farle passare dalle mani dei giudeo-cristiani a quelle dei gentilo-cristiani, e costruirvi sopra una basilica” (B. Bagatti, Alle origini della Chiesa, Città del Vaticano 1981, p. 137).

La celebre pellegrina Egeria racconta, verso la fine del secolo IV, che a Gerusalemme si celebrava il Natale il 6 gennaio e la comunità si recava a Betlemme per la liturgia della notte (Itiner. 25): manca il foglio relativo alla descrizione delle cerimonie di Betlemme, che però potrebbero essere completate in base al Lezionario armeno (cfr. Egerie. Journal de voyage (Itinérarie), a cura di P. Maraval, Paris 1982 (SChr 296), pp. 250ss, n. 2): è un testo del V secolo che contiene i riti di Gerusalemme prebizantini.

Una prima conclusione è che la festa cristiana del Natale, come quella dell’Epifania, non ha la sua origine storica in Roma ma in Terra Santa.

A questo punto sorge la domanda: sono stati i cristiani ad aver “cristianizzato” la festa pagana del Sole invincibile o piuttosto sono stati i romani ad aver occultato prima il luogo e poi la data della nascita di Gesù?

Finora sono state formulate tre ipotesi circa la scelta del 25 dicembre come data del Natale di Gesù (cfr. Matias Augé, L’anno liturgico nel rito romano. Origine del Natale, in Aa.Vv., Scientia liturgica, edd. A. Chupungco, Casale Monferrato 1998, V, pp. 232-234): 

1. celebrare l’anniversario della sua nascita, partendo dal presupposto che essa fosse sconosciuta. La data sarebbe “un’antica tradizione” - quella che la fa dipendere dall’altra del concepimento al 25 marzo che sarebbe pure la data della morte – che però non avrebbe determinato l’origine della festa, visto che nella Chiesa antica molteplici e differenti furono i tentativi di datazione della nascita;

2. cristianizzare la festa pagana per motivi apologetici. Per i cristiani era un’ipotesi impossibile quella di appoggiarsi ad una fantasia, ad una data simbolica, per confrontarsi ed esporre le ragioni della fede, la fede, inoltre, si confrontava con i filosofi e non con le religioni ed era presentata dai padri come la “vera filosofia”;

3. professare la fede nell’Uomo-Dio e lottare contro l’arianesimo, come si deduce soprattutto dallo sviluppo della festa fino a Leone Magno. Inoltre, un’idea di festa del Natale come sostituzione di un mistero cristiano ad un mistero pagano sarebbe in contrasto con quanto afferma Agostino proprio a proposito del Natale: “Non è celebrato il mistero, ma soltanto è richiamato alla memoria” (Epist. 55,1-2, CSEL 34,70): cioè, a differenza della Pasqua che riaccade in modo sacramentale, il Natale resta una memoria storica che ritorna ma non riaccade.

Ora, gli evangelisti Luca e Matteo sono venuti a conoscenza della data e del luogo della natività di Gesù da Maria e Giuseppe, e ne forniscono le coordinate in base ai molteplici calendari vigenti, greci, romani e giudaici, come annota l’ebraista Michele Loconsole in uno studio di prossima pubblicazione. Luca proprio all’inizio del vangelo ricorda d’aver condotto indagini accurate. Lo stesso vale per Giovanni. Tutto è stato trasmesso dalla famiglia di Gesù all’origine della comunità giudeo-cristiana, se si pensa a come gli abitanti di Betlemme indicassero ai visitatori il luogo della natività e presumibilmente anche la data; tradizione che sarebbe registrata implicitamente da Luca quando parla del censimento (Cfr. A.Ammassari, Alle origini del calendario natalizio, in “Euntes Docete” 45 (1992) pp. 11-16).

Si può sostenere fondatamente che Gesù sia nato intorno al 25 dicembre dell’anno 1 a.C., nell’anno 36° di Erode, nell’anno 42° di Augusto, nel 3°dell’olimpiade 194ª.
Allora come oggi, era l’impero con il suo calendario ufficiale a ritmare il tempo di cittadini e schiavi; quanti erano cristiani, com’è noto, vivevano inizialmente solo il dies Solis come dies Domini, cioè la domenica, ma “privatamente” nelle loro comunità; pian piano cominciarono a celebrare i sollemnia, le memorie annuali dei misteri del Signore dalla Pasqua al Natale.

Le feste cristiane si imposero con la conversione al cristianesimo di gran parte della società romana e nemmeno subito né stabilmente: basti pensare al tempo di Giuliano l’Apostata, oggi stranamente ma realmente riproposto con la festa di Alloween a confronto di quella di Ognissanti. (Agenzia Fides 5/1/2007 Righe: 110 Parole: 1559)
VATICANO - LE PAROLE DELLA DOTTRINA a cura di don Nicola Bux e don Salvatore Vitiello –Elementi fondamentali della liturgia romana (I): la partecipazione 

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - Tra chierici e “laici impegnati” si è diffusa l’idea che la partecipazione attiva alla liturgia consista nel coinvolgere nell’azione il maggior numero di persone possibile, il più spesso possibile, portandole a cantare tutto e a rispondere ad alta voce, a muoversi dal posto in diversi momenti, a fare tutti la Comunione, altrimenti la Messa non sarebbe valida, ed altro ancora. C’è il presupposto irreale che tutti gli intervenuti siano «fedeli doc» e non anche, mescolati tra loro, catecumeni, penitenti e cercatori di Dio o della verità, come sempre è stato nella storia della Chiesa e dei suoi riti.


Ma il termine “azione”, donde segue la “partecip-azione”, si riferisce secondo le fonti liturgiche alla grande preghiera, l’oratio o canone eucaristico: in sintesi, partecipare vuol dire pregare. Sembra una cosa ovvia: se la liturgia non fosse preghiera cosa sarebbe? Una recitazione, una fiction di attori e spettatori? Capita spesso di osservare che sia il sacerdote sia i fedeli, quando pregano e agiscono, stanno fisicamente con lo sguardo che gira intorno sull’assemblea, quindi distratto e non rivolto al Signore.


Risuonano le parole del profeta: «con le labbra soltanto mi onora e il suo cuore è lontano da me» (Is 29,13). Ma dell’orientamento della preghiera tratteremo in seguito. Qui annotiamo che “La definizione dell’Eucaristia come oratio fu poi una risposta fondamentale tanto per i pagani che per gli intellettuali in ricerca. Con questa espressione si diceva infatti a quelli che erano in ricerca: i sacrifici di animali, e tutto ciò che c’era e c’è presso di voi e che non può appagare nessuno, sono ora liquidati. Al loro posto subentra il sacrificio-parola. Noi siamo la religione spirituale, in cui ha luogo il culto divino reso per mezzo della parola; non vengono più sacrificati capri e vitelli, ma la parola viene rivolta a Dio come a Colui che sostiene la nostra esistenza e questa parola si unisce alla Parola per eccellenza, al Logos di Dio che ci innalza alla vera adorazione” (J.Ratzinger, Introduzione allo spirito della liturgia, San Paolo 2001, p. 168).


Quindi, la forma della liturgia, ovvero la Messa ed i sacramenti, è la preghiera: essa va restaurata anche in rapporto al contesto attuale di confronto con gli uomini non credenti o attratti da altre religioni. La liturgia è l’opera della preghiera, l’opus Dei, in una parola: il culto di adorazione pubblico e integrale, che nasce dalla certezza della presenza di Dio che noi vogliamo conoscere, intendere e tentare di raggiungere.


La liturgia è l’atto più manifesto del senso religioso: il culto, un atto che «coltiva» (da colere) ciò che è importante, analogo a tutto ciò che porta a fare cultura, parola che ha la stessa radice. Vediamo Dio, che è invisibile, nei segni visibili che opera; Egli parla, noi ne facciamo esperienza. La liturgia è l’esperienza di Dio: scopriamo Lui, lo amiamo senza vederlo, ci consideriamo opera sua “da Lui siamo fatti”, Lui è in noi e noi siamo in lui. Lui è forte e noi siamo deboli. Lui è potente e noi impotenti. Lui è spirito e noi siamo corpo. La liturgia serve a ricondurci a Dio dopo il peccato, a convertirci a Lui, a rivolgere a Lui il nostro cuore, sentendo la necessità di pregare, di entrare in contatto con la sua santità, a Lui che è il tre volte Santo, parliamo come un figlio al Padre.


Ma queste parole sono le stesse che Egli ha rivolto a noi prima, nella “liturgia della Parola”, cariche di amore, misericordia e pace. Noi Gli rispondiamo offrendo il sacrificio della nostra parola, della nostra ragione. Sacrificio che è uno con quello di Gesù Cristo, la “liturgia Eucaristica”. Un dialogo di fede e di amore che esige contemplazione e silenzio, perché si possa ascoltare quello che Dio discretamente vuole dire al cuore.


Tutto questo è la preghiera senza della quale non sussiste la liturgia: anzi a questa preghiera conduce la liturgia. Al sacrificio a Lui gradito, per cercare in ogni cosa ciò che a Lui piace e a Lui nulla piace più dell’ascolto di Suo Figlio e dell’offerta del Figlio. La preghiera è fatta di parole, ma le parole non fanno la preghiera. La preghiera la fa la vera religione, la devozione, la pietà che avverte la sua Presenza. Così la preghiera diventa relazione d’amore con Dio dal profondo del cuore, della coscienza. 


Non c’è bisogno di molte parole tra coloro che si amano né di molti gesti. Basta lo sguardo contemplativo: sapere che Egli sta alla porta del cuore, bussa e attende che la libertà apra per entrare e cenare con noi: Egli ha donato se stesso a noi, a ciascuno di noi. Per cogliere tutto questo la liturgia deve essere intessuta di silenzio; per ascoltare Dio che bussa deve cessare il rumore delle passioni. In tal modo, la liturgia esprime la vera religione perché “lega” a Dio, “relega” in Dio totalmente, nasconde, come dice san Paolo, la mia vita in Lui: “Non sono io a vivere, ma è Cristo che vive in me” (Gal 2,20). Dunque la partecipazione alla liturgia nasce dalla coscienza che solo la Sua grazia basta (2Cor 12,9). (Agenzia Fides 11/1/2007; righe 56, parole 861)

VATICANO - 54a Giornata Mondiale dei malati di lebbra: una malattia dimenticata

Roma (Agenzia Fides) – Quest’anno nell’ultima domenica di gennaio, si celebra la 54a Giornata Mondiale dei malati di lebbra. L’Associazione Italiana Amici di Raoul Follereau (Aifo) ha promosso una campagna di sensibilizzazione, educazione e informazione con lo slogan “Lebbra: una malattia dimenticata”, che culminerà domenica 28 gennaio 2007, in occasione della ricorrenza istituita nel gennaio 1954 da Raoul Follereau. Se la lebbra viene presa in tempo, in sei mesi si possono eliminare i primi segni sul corpo. La malattia ancora oggi colpisce dall’India al Brasile, passando per l’Africa. E’ una malattia infettiva che divora i tessuti. Nasce dalla povertà estrema e dalla mancanza di cibo e di condizioni igieniche appropriate. Non è possibile prevenirla. Solo quando il corpo comincia a darne i segni è possibile formulare una diagnosi e intervenire. Purtroppo l’ostacolo principale è il pregiudizio. Molti credono che i segni lasciati dalla lebbra nei pazienti ormai guariti siano ancora infettivi. E’ fondamentale quindi far comprendere ai pazienti che non si tratta di una fatalità o una malattia di cui vergognarsi e che la si può curare, a condizione di intervenire il prima possibile. 

La lebbra è ancora un problema di salute pubblica  in diversi Paesi dell’Africa, del Sud-est asiatico e dell’America Latina, anche se sono stati raggiunti alcuni progressi: dal 2003 al 2004 è diminuita del 21% in tutto il mondo e del 29% solo in India. Tuttavia, i problemi come la povertà e la discriminazione sono quelli che colpiscono più duramente le vittime di questa piaga. Su 14 milioni di persone curate, oggi 4 milioni sono disabili, mentre non si hanno stime precise su coloro che soffrono di vari disagi come aver perso il lavoro in seguito alla malattia. (A.P.) (Agenzia Fides 25/1/2007)

Lo Speciale di Fides sulla Giornata Mondiale dei malati di lebbra

http://www.fides.org/ita/sanita/2007/54giornata_lebbra.doc
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